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“Ahi serva Italia, di dolore ostello, nave sanza nocchiero in gran tempesta, non donna di 
province, ma bordello!”. Citare Dante, lo ammetto, è l’ultima delle risorse ma questa 
dell’Inferno è troppo appropriata per non essere utilizzata oggi. James Walston, Foreign Policy, 15 settembre 
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L’editoriaie 

La scuola e 
le due Italie 

La posta in gioco per l’istruzione in Italia è 
altissima. Per capire la partita in corso, biso¬ 
gna partire dal fatto che accade sempre 
che due modi di considerare la scuola si 
confrontano. Da un lato c’è la scena educati¬ 
va concreta, la vita vera a scuola. Dall’altro 
ci sono le cornici sistemiche: rapporto tra 
bisogni e organici, spesa, organizzazione 
generale. Sono due mondi, con due linguag¬ 
gi che in ogni sistema d’istruzione vanno 
messi in una relazione virtuosa. E’ proprio 
questa relazione “il governo della scuola”. E 
poiché ogni contesto locale tende a au- 
to-centrarsi, è bene che vi sia il contraltare 
di una visione generale. Per esempio i temi 
della verifica dei risultati delle scuole, l’esi¬ 
genza di una semplificazione degli indirizzi, 
l’opportunità di decentrare le decisioni sono 
cose che chiamano a fare i conti con vincoli, 
doveri di verifica, assunzione di responsabili¬ 
tà diretta. Ma l’anomalia politica che ha 
luogo in Italia è che da anni la destra fa una 
propaganda vergognosa e ripete che le 
forze di centro-sinistra non hanno accolto 
questa prospettiva. E’ una menzogna. Que¬ 
sti temi sono, anzi, stati posti dal centro-sini¬ 
stra: stabilimento del fabbisogno generale e 
proposta di allocazione delle risorse con 
risparmi veri ma anche sostenibili in termini 
di tenuta educativa delle scuole (libro bian¬ 
co), piano di rientro dei precari al fine di 
riprendere i concorsi pubblici, piano per la 


sicurezza delle scuole, avvio del sistema di 
valutazione. La verità è un’altra. La destra 
non mette in relazione la vita vera delle 
scuole e il sistema, ha una visione dirigista 
del sistema e, soprattutto, lo fonda sul ri¬ 
sparmio come unico criterio. 

Perciò la destra va battuta con la ripresa del¬ 
la priorità educativa rispetto a quella fonda¬ 
ta sul budget. E poi ci si misura sul come 
reperire i fondi. Questo approccio, nella 
storia italiana, ha una forte tradizione. Ne 
hanno fatto parte, in modi diversi, la destra 
storica, Giolitti, per certi versi lo stesso fasci¬ 
smo, i governi centristi del dopoguerra e, 
con un salto In avanti, il primo centro-sini¬ 
stra che, con la scuola media unica, applicò 
la Costituzione e aprì la via al successivo 
difficile cammino, ancora in corso, dell’istru¬ 
zione per tutti e ciascuno. Il governo Prodi, 
con l’elevamento dell’obbligo, stava in que¬ 
sto solco. In questa tradizione ci sono stati 
anche errori e limiti. Da correggere. Ma è 
questo il solco delle politiche pubbliche 
unitarie del Paese. L’attuale governo rappre¬ 
senta una grave frattura in questo indirizzo 
di responsabilità verso le nuove generazio¬ 
ni di tutte le classi sociali. Infatti, la priorità 
assoluta data al tagli rivela qualcos’altro. 
Rivela un’Idea di scuola in cui chi è protetto 
- perché ha a casa persone istruite - può 
permettersi poco tempo-scuola e gli altri 
faranno quel che possono con quel tempo. 
Così, la scelta di indirizzo fondata solo su 
criteri di bilancio sancisce II principio di 
ineguaglianza: dare poche cose uguali a chi 
uguale non è. E smentisce l’articolo 3 della 
Costituzione che chiama la Repubblica a 
rimuovere le cause dell’ineguaglianza. Nes¬ 
suna riparazione per chi sta indietro. Inoltre 
Il criterio del risparmio fa sì che l’educare 
non è più una funzione della scuola. 
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DI... 

La visita 
di Obama 
alia famiglia 
Armstrong 


Barack Obama si è recato ieri in Virginia dalla famiglia Arm¬ 
strong, un simbolo della classe media in difficoltà: lui invalido, 
lei lavoratrice part-time, due figli gemelli. 
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Inversi 


di Bruno Tognolini 

Filastrocca 
degli attori 

Chiuso sipario, aperto sipario 
Ecco, non siamo più noi 
Chiuso sipario, aperto sipario 
Siamo pagliacci ed eroi 
Chiuso sipario, aperto sipario 
Prendi respiro e coraggio 
Chiuso sipario, aperto sipario 
Ora tu sei un personaggio 
Questo è il teatro, gioco del mondo 
Vero e finzione che girano in tondo 
Nello scenario di luci e colori 
Chiuso sipario, aperto sipario 
Eccoci, siamo gli attori! 


Lorsignori II congiurato 

L’equilibrio del terrore è lo scudo della Bongiomo 


L a presidente della commissione Giustizia 
della Camera Giulia Bongiorno adesso è in 
minoranza. È questo uno degli effetti della 
ricomposizione delle commissioni di Montecito¬ 
rio formalizzata martedì dopo la nascita di Fli. E il 
rinnovo delle presidenze - compresa quella della 
commissione Giustizia - è vicino: è stato, infatti, 
fissato per il prossimo 5 ottobre. 

Vediamo i numeri. Entrambi i delegati prove¬ 
nienti dal gruppo misto (Melchiorre e Belcastro) 
sono berlusconiani ed è per questa ragione che un 
eventuale braccio di ferro sulla riconferma della 
penalista si concluderebbe con la sconfitta mate¬ 
matica dei finiani. Infatti, se anche Futuro e liber¬ 
tà decidesse di sommare i suoi voti a quelli di Pd, 
Idv e Udc, il totale sarebbe 23. Mentre un eventua¬ 


le candidato sostenuto da Popolo della libertà e 
Lega arriverebbe a quota 25. 

Ma per ora il Pdl non pare intenzionato a rimuo¬ 
vere la Bongiorno, che pure - da interprete dei 
molti dubbi manifestati da Fini a proposito delle 
leggi ad personam - ha spesso infastidito sia il Ca¬ 
valiere, sia l’avvocato Ghedini. Prima di decider¬ 
ne la sorte si attende di vedere cosa accadrà il 28 
settembre quando il voto d’aula sui cinque punti 
dirà se il Cavaliere è davvero in grado di fare a 
meno dei futuristi. Tuttavia, anche se le cose an¬ 
dassero come Berlusconi spera, ogni decisione 
sul destino della presidente dovrà essere pondera¬ 
ta con attenzione. Non tutte le commissioni, infat¬ 
ti, hanno gli stessi rapporti di forza della commis¬ 
sione Giustizia. E in caso di guerra, in alcune di 


esse potrebbero prefigurarsi maggioranze da go¬ 
verno tecnico. Basti pensare che se i finiani deci¬ 
dessero di unire i propri voti a quelli dell’opposi¬ 
zione, l’attuale maggioranza di governo perdereb¬ 
be la presidenza di almeno sei commissioni. Alcu¬ 
ne di grande importanza, come (per 25 a 23) la 
Affari costituzionali guidata dal Pdl Donato Bru¬ 
no e (per 23 a 22) la Bilancio presieduta dal leghi- 
sta-tremontiano Giancarlo Giorgetti. Si tratta del¬ 
le commissioni chiamate ad esprimere i pareri di 
costituzionalità e di copertura su tutti i provvedi¬ 
menti che arrivano a Montecitorio. Senza contare 
che il Garroccio dovrebbe rinunciare anche alla 
presidenza della commissione Esteri (25 a 22). 

Ma quanto potrà durare questo equilibrio del 
terrore?^ 
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^ L’inchiesta dei Viminaie scagiona i nostri militari presenti sulla motovedetta che ha mitragliato i’Ariete 
^ «Sono soio osservatori» e non hanno poteri. Mistero sulla versione ufficiaie che nega i’inseguimento 


Unltalietta 
impotente 
che osserva 
sotto coperta 

Foto di Flavio Lo Scalzo/Ansa 



li motopesca "Ariete " 


«Ci hanno inseguito per ore. E 
mitragliato ogni venti minu¬ 
ti...», conferma ai magistrati il 
comandante del peschereccio 
italiano mitragliato dai libici. 
Ma il Viminale dà la sua veri¬ 
tà...O la «menzogna di Stato»... 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA 

udegiovannangeli@unita.it 

L’Italietta sottocoperta. Con gli uffi¬ 
ciali della Guardia di Finanza umilia¬ 
ti, impotenti, che denunciano: noi, 
ostaggio dei libici. L’Italietta sottoco¬ 
perta: quella di un ministro degli 
Esteri che «diserta» il Parlamento do¬ 
po aver dichiarato il giorno prima di 
essere pronto a dare spiegazioni sul 
mitragliamento libico contro il pe¬ 
schereccio Ariete. L’Italietta sottoco¬ 
perta di un Trattato che, in nome de¬ 
gli affari miliardari, «genuflette» il no¬ 
stro Paese al Rais di Tripoli. Ai suoi 
fondi d’investimento. E agli atti di pi¬ 
rateria marittima. 

L’ITALIETTA IN FUGA 

L’Italietta che ripete: la Libia si è scu¬ 
sata. Ma di queste scuse non c’è trac¬ 
cia. L’Italietta dei ministri parlanti (a 
vanvera), Maroni e Frattini, e di quel¬ 
li incomprensibilmente silenti (La 
Russa). «Sono allibito dalle dichiara- 


Il comandante Marrone 

«È stato un assalto 
ci hanno inseguiti 
per ore, poi gli spari» 


zioni di Frattini che ha accusato il 
mio comandante di pescare illegal¬ 
mente. Evidentemente il nostro mini¬ 
stro degli Esteri preferisce difendere 
Gheddafi invece dei marittimi italia¬ 
ni mitragliati senza alcun motivo da 
una motovedetta libica che aveva a 
bordo anche nostri militari», annota 
con infinita amarezza Giuseppe Asa¬ 
ro, l’armatore del motopesca mazare- 
se che domenica sera è stato assalta¬ 
to da un’unità militare libica a trenta 
miglia a largo dalle coste nordafrica¬ 
ne. «La mia imbarcazione - sottolinea 
l’armatore - non stava affatto pescan¬ 
do ed inoltre, come è stato accertato 
anche dai rilevamenti satellitari effet¬ 
tuati con il “Blue Box”, si trovava in 
acque internazionali. Si vede che il 
governo italiano ha riconosciuto di 
fatto la pretesa del governo libico, 
contestata invece da tutta la comuni¬ 
tà internazionale, di estendere unila¬ 
teralmente le proprie acque territo¬ 
riali fino a 72 miglia». Asaro ribadi¬ 


sce le sue critiche anche al ministro 
deU’Interno, Roberto Maroni, che l’al¬ 
tro ieri aveva definito la vicenda «un 
incidente» sostenendo che forse 
l’Ariete fosse stato scambiato per un 
barcone di clandestini. «Ma perché è 
concesso sparare agli immigrati? In 
questi casi c’è licenza di uccidere?», 
si chiede Asaro. L’armatore ricorda 
che a questo proposito il comandan¬ 
te Gaspare Marrone e l’equipaggio 
dell’Ariete «hanno salvato centinaia 
di migranti nel Canale di Sicilia an¬ 
che a rischio della propria vita: la leg¬ 
ge del mare, e anche la nostra religio¬ 
ne, ci impongono di aiutare le perso¬ 
ne in difficoltà non di mitragliarle». 

RABBIA MONTANTE 

Il malessere si fa strada anche aU’in- 
terno della Guardia di Finanza. E a 
placarlo non basta r«assoluzione» 
del Viminale. «L’operato del persona¬ 
le della Guardia di Finanza italiana, 
che al sopraggiungere degli eventi si 
ritraeva sotto coperta, è pienamente 
consono a quanto previsto dai proto¬ 
colli» sottoscritti da Italia e Libia per 
il contrasto all’immigrazione clande¬ 
stina Quindi, i finanzieri «in nessun 
caso possono essere chiamati a ri¬ 
spondere delle attività svolte dal co¬ 
mandante e dal personale dell’unità 
del Paese ospitante». È quanto scritto 
nel verbale della riunione di inchie¬ 
sta che si è svolta l’altro ieri al ministe¬ 
ro deU’Interno per fare luce sull’acca¬ 
duto. Il rapporto, nella parte dedica¬ 
ta alle conclusioni, cita l’articolo 4 
del verbale di riunione sottoscritto il 
13 marzo 2009 dalla Commissione 
tecnica incaricata dell’esecuzione dei 
protocolli tra Italia e Libia: in quell’ar¬ 
ticolo viene specificato che «il coman¬ 
do e l’esecuzione delle missioni di pat¬ 
tugliamento marittimo con equipag¬ 
gi congiunti sono affidati alla respon¬ 
sabilità dei comandanti e del persona¬ 
le dell’unità navale del paese ospitan¬ 
te». In particolare, «gli elementi italia¬ 
ni imbarcati su unità navali libiche e 
gli elementi libici imbarcati su unità 
navali italiane partecipano alle mis¬ 
sioni di pattugliamento svolgendo 
esclusivamente compiti di osservato¬ 
ri». E gli osservatori in quanto tali 
«non possono in nessun caso emana¬ 
re ordini o direttive concernenti la 
condotta della navigazione e dell’atti¬ 
vità operativa (...) rispettano le leggi 
dello Stato ospitante e in nessun caso 
possono essere chiamati a risponde¬ 
re delle attività svolte del comandan¬ 
te o dal personale dell’unità del pae¬ 
se ospitante». Quel «Protocollo» fa 
dei nostri finanzieri osservatori impo¬ 
tenti di fronte ad un assalto. «Si è trat¬ 
tato di un assalto bello e buono, di un 













PARLANDO 

DI... 

Appello VS 
la tortura 


8 mila firme consegnate alla Vice Presidente del Senato Emma Bonino. Tale è il nume¬ 
ro dei cittadini italiani e di altri stati europei che hanno sottoscritto la petizione promossa 
dall’ACAT Italia (Azione dei Cristiani per TAbolizione della Tortura) per l’introduzione del 
reato di tortura nel Codice Penale italiano. 
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Hanno detto 


Dario 

Franceschini 

«Nonvogliamo 
rompere con 
■ ^ * Gheddafi, ma il 

governo ha una 
sottomissione psicologica, 
gli altri paesi avrebbero 
reagito duramente» 


Fabrizio 

Cicchitto 

«Gheddafi è un 
V interlocutore con 
■ ™ cui fare i conti, 

una rottura con lui sarebbe 
disastrosa, potrebbe 
scaricarci migliaia di 
immigrati sulle coste» 



Pierferdinando 
Casini 

«Non si possono 
subire gli show 
umilianti del 
colonnello Gheddafi a 
Roma ed avere anche le 
motovedette libiche che 
sparano contro i pescatori» 


tentativo di abbordaggio che è prose¬ 
guito per circa tre ore, anche dopo la 
nostra fuga, con raffiche di mitraglia 
sparate a intervalli di un quarto 
d’ora-venti minuti», ribadisce il co¬ 
mandante dell’Ariete, Gaspare Mar¬ 
rone, che è stato ascoltato ieri dai ma¬ 
gistrati della Procura di Agrigento. 
Una versione che non coincide con 
quella contenuta nel rapporto del Vi- 


MARONI ALLA FESTA LIBICA 


Cera anche il ministro Maroni ie¬ 
ri al ricevimento per le celebra¬ 
zioni del 41esimo anniversario 
della Rivoluzione Verde airam- 
basciata della Libia a Roma. No 
comment sul peschereccio. 


minale. Nel verbale della riunione 
d’inchiesta svoltasi l’altro ieri al Mini¬ 
stero dell’Interno si legge infatti che 
«non c’è stato alcun inseguimento da 
parte dell’unità libica» dopo che ha 
aperto il fuoco. Ricostruzioni oppo¬ 
ste. L’Italietta genuflessa e il vizio, 
mai smesso, delle «menzogne di Sta- 
to».^ 


Lega contro Lega 
Stefani: «le scuse 
di Gheddafi 
non bastano» 


Il leghista Stefani scavalca Maro¬ 
ni: «Le scuse dei libici non basta¬ 
no, bisogna pretendere di più». 
Frattini attacca le opposizioni e 
diserta il question time a Monte¬ 
citorio. Pd e Idv: governo sotto¬ 
messo a Gheddafi. 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

acarugati@unita.it 

«Si sono scusati, è vero, ma in que¬ 
sto caso le scuse non bastano. Biso¬ 
gna pretendere qualcosa di più». Pa¬ 
rola di leghista doc, precisamente 
del presidente della Commissione 
Esteri della Camera Stefano Stefa¬ 
ni, che dalle colonne della Padania 
tuona contro i libici a proposito de¬ 
gli spari contro il peschereccio italia¬ 
no e scavalca il suo compagno di 
partito Maroni. Due leghe in una, 
insomma. Due opinioni assai diver¬ 
se sulla vicenda, con il ministro del¬ 
l’Interno preoccupato di buttare ac¬ 
qua sul fuoco e Stefani, invece, 
pronto a “sparare” sui vicini libici. 
«Bisogna pretendere di più, ad 
esempio che vengano ridefinite le 
regole d’ingaggio e che si risolva 
una volta per tutte la questione del¬ 
le acque internazionali tra Italia e 
Libia», scrive Stefani sul quotidiano 
di partito. «Purtroppo non è la pri¬ 
ma volta che succede, in quella zo¬ 
na ci sono continue “scaramucce”. 
Bisogna cogliere l’occasione per ri¬ 
solvere i contenziosi e ridefinire l’in¬ 
tera situazione». 

Parole che suscitano imbarazzo 
nella stessa Lega. «La penso esatta¬ 
mente come il ministro Maroni, che 
sta agendo giustamente», dice il go¬ 
vernatore piemontese Roberto Go¬ 
ta. «Ha parlato della necessità di ri¬ 
vedere le regole di ingaggio, e sa 
quello che fa. Maroni sta risolvendo 
un problema epocale: al di là di que¬ 
sto episodio, gli sbarchi dalla Libia 
a Lampedusa non ci sono più». In 
realtà di rivedere le regole d’ingag¬ 
gio ne ha parlato Frattini, e Stefani 
ha rincarato la dose. Mentre Gota 
sposa la realpolitik del ministro del¬ 
l’Interno, che ha firmato il protocol¬ 


lo con i libici: l’importante è ferma¬ 
re i clandestini, il resto passa in se¬ 
condo piano. 

PD:LA LEGASI DECIDA 

«La Lega si decida: ieri Maroni giu¬ 
stificava l'attacco dei libici spiegan¬ 
do che la motovedetta era stata 
scambiata per una nave di clandesti¬ 
ni; oggi la stessa Lega afferma a 
gran voce che le scuse non bastano 
e che occorre rivedere le regole d’in¬ 
gaggio», attacca Emanuele Piano 
del Pd. «La verità è che l'attacco al 
nostro peschereccio è ingiustificabi¬ 
le, che l’imbarazzo del governo e 
della Lega non è più contenibile ma 
che il governo Berlusconi ha un rap¬ 
porto di sudditanza nei confronti di 
Gheddafi e non reagisce come 
avrebbe reagito qualsiasi paese civi- 


BRUXELLES 


Umiliati anche 
nelle nomine degli 
euroambasciatori 

II bilancio per l'Italia della prima 
tornata di nomine per il Servizio Euro¬ 
peo per l'Azione Esterna (il nuovo super- 
ministero degli esteri europeo previsto 
dal Trattato di Lisbona) è molto deluden¬ 
te e conferma l'incapacità del governo 
Berlusconi di garantire un'adeguata rap¬ 
presentanza all'Italia nei posti che conta¬ 
no neirUe e negli organismi internazio¬ 
nali». A denunciarlo è Roberto Gualtieri, 
capo negoziatore sul Seae per il gruppo 
socialista e democratico al Parlamento 
europeo. «Il governo - spiega Gualtieri - 
non ha saputo presentare o sostenere 
candidature italiane per le sedi più presti¬ 
giose, come Pechino, Washington, To¬ 
kio, Brasilia, Seul, e Buenos Aires - affer¬ 
ma Gualtieri - e ha subito senza reagire 
la sostituzione di Ettore Sequi (ora nomi¬ 
nato a Tirana) con un diplomatico litua¬ 
no nell'importante sede di Kabul, così co¬ 
me l'incomprensibile esclusione del can¬ 
didato italiano per la guida della delega¬ 
zione in Iraq, che è così rimasta vacan¬ 
te...». Una vera debacle.^ 


le di questo mondo». Rincara la 
dose Sandro Gozi, responsabile 
politiche europee del Pd. «Siamo 
al paradosso. Addirittura “la Pada¬ 
nia” ricorda a Maroni e Frattini 
che l’attuazione del trattato ita- 
lo-libico non dà alcuna garanzia 
all’Italia. Anzi, sembrerebbe che 
questo accordo, invece di tutelare 
e difendere i diritti di chi si trova 
nelle acque mediterranee, sia inve¬ 
ce una licenza per porre in essere 
comportamenti ed atti illeciti». 
Durissimo Luigi De Magistris del- 
l’Idv: «Il governo, con Maroni e 
Frattini in testa, dovrebbe chiede¬ 
re con determinazione un chiari¬ 
mento alle autorità libiche, invece 
preferisce la strada dell’appease¬ 
ment verso il dittatore, comodo e 
utile per gli affari del presidente 
del Gonsiglio e per la politica xeno¬ 
foba della Lega». 

FRATTINI SPARA SULLE OPPOSIZIONI 

Il ministro Frattini diserta il que- 


Gota soccorre Maroni 

«Il ministro sta 
risolvendo 

un problema epocale» 

Pd: governo subalterno 

«Ormai c’è un rapporto 
di sudditanza nei 
confronti di Gheddafi» 


stion time a Montecitorio, liquida 
le critiche al governo del vescovo 
di Mazara Mogavero («Lui non è 
la Gei»), e attacca le opposizioni: 
«Sono in malafede e contro gli in¬ 
teressi dell’Italia». Ma anche il sin¬ 
daco di Mazara e deputato Pdl Ni¬ 
cola Gristaldi mostra segni di stan¬ 
chezza: «È evidente che il rappor¬ 
to con la Libia non possa limitarsi 
ad una forma di collaborazione 
per attenuare i flussi migratori 
clandestini ma occorre pensare ad 
una strategia che porti alla sereni¬ 
tà nel Ganale di Sicilia». «A Maza¬ 
ra c’è delusione nella gente che si 
aspettava sviluppi positivi dopo la 
visita di Gheddafi in Italia ed inve¬ 
ce le cose non migliorano». 

Alla Gamera il ministro per i rap¬ 
porti con il Parlamento Elio Vito, 
che ha “sostituito” Frattini e Maro¬ 
ni tra le proteste delle opposizio¬ 
ni, si è arrampicato sugli specchi: 
«Un episodio molto grave che ri¬ 
chiede un impegno forte affinché 
azioni del genere non si ripeta¬ 
no». E La Russa fa il fatalista: «Se 
ci fosse stato un morto le scuse 
non sarebbero bastate...io non ci 
credo che i libici abbiano confuso 
il peschereccio con qualcos’altro e 
comunque non è lecito sparare».^ 
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GIOVEDÌ 
16 SETTEMBRE 
2010 


Primo Piano 

La bandiera strappata 



Sberleffi 

leghisti 

Secessione 
e provocazione 


I ministeri federaii di Calderoii: 
interni ai Sud, Economia ai Nord 


■ Roberto Calderoii rilancia la pro¬ 
posta leghista di trasferimento 
dei ministeri in periferia, «lo metterei 
il ministero dell'Interno a Palermo o a 
Reggio Calabria, a Napoli quello della 
tutela dell'Ambiente, TEconomia a Mi¬ 
lano, l'istruzione a Bologna, il Turismo 


a Venezia, la Difesa a Bari. A Roma do¬ 
vrebbero restare solo la Giustizia e gli 
Esteri, lo porterei anche il Parlamento 
in periferia». Una mappa piuttosto de¬ 
finita, ma Calderoii precisa: «Non è 
una proposta del ministro, ma della 
Lega, presenteremo le firme dei citta¬ 
dini». «Proposta contro il sud», dice 
Oliverio del Pd. Ma Chiamparino apre: 
«La proposta non scardina il Paese». 


La scuola-quadri della Lega 
mille diplomati in 5 anni 

Al via a Castiglion Belluno e non 
a Legnaro, come da tradizione, 
la scuola-quadri del Carroccio, che, 
giunta alla sua quinta edizione, ha già 
sfornato circa mille “diplomati”. Le 
adesioni per quest'anno sono oltre 
300,120 sono donne. 



^ Grilli e blogger domenica erano alla manifestazione leghista sventolando la bandiere italiana 
^ Spintonati e identificati La polizia prima li ha sottratti al linciaggio, e poi però li ha identificati 


Ma Venezia è 
già Padania? 
Vietato portare 
il tricolore 


Militanti della lista “5 stelle” e 
alcuni blogger hanno osato av¬ 
vicinarsi alla manifestazione 
del Carroccio a Venezia portan¬ 
do con sè il tricolore. Risultato? 
Spintoni, insulti e l’intervento 
della polizia. Per identificarli. 


TONI JOP_ 

VENEZIA 

Storia nella storia. Mentre Bossi e 
Gobbo, suo luogotenente veneto, 
domenica mattina versavano nel¬ 
l’acqua della laguna la santa bro¬ 
da chiusa nel mito delle ampolli¬ 
ne, un nugolo di fedeli del Carroc¬ 
cio accerchiavano, minacciavano, 
insultavano e per poco non hanno 
messo le mani addosso a un pu¬ 
gno di cittadini che avevano avu¬ 
to l’impudenza di avvicinare il pre¬ 
sunto cuore pulsante della Pada¬ 
nia portando con sé bandiere tri¬ 
colori. Che impudenza. Stanno 
raccontando i diretti interessati, 
testimoni e vittime. Uno di loro 
era un consigliere comunale vene¬ 
ziano della lista Cinque stelle. 
Marco Gavagnin. Con lui. Paolo 
Papillo, un blogger di 
“Informazione dal basso” vicino 
alla formazione che si ispira a Gril¬ 
lo. «Eravamo una decina - ricorda 
- e avevamo deciso di provare a 


vedere cosa sarebbe accaduto se 
avessimo attraversato la città con 
delle bandiere italiane in pugno». 
«Già molti veneziani - ricorda San¬ 
dro Moro, responsabile del circolo 
del Pd di Cannaregio e co-animato¬ 
re del riuscito controhappening 
“bandiere tricolori alle finestre” lan¬ 
ciato in occasione della festa leghi¬ 
sta - si sono sentiti insultare e mi¬ 
nacciare da drappelli di leghisti che 
passavano davanti ai loro balconi 
imbandierati. L’idea dei grillini di 
infilarsi davanti al palco leghista è 
inutile. Detto questo, che non si pos¬ 
sa camminare sul suolo pubblico 
con una bandiera italiana in spalla 
è davvero assurdo». È andata così: 
quella decina di persone, armate di 


Sandro Moro (Pd) 

«Insultati anche molti 
veneziani che lo avevano 
messo al balcone» 


bandiere italiane, ha provato a sali¬ 
re il ponte dal quale, lungo la riva, 
si accedeva al punto di raccolta, a 
un centinaio di metri dal grande 
palco sull’acqua dal quale Bossi e 
soci hanno intonato i loro sacri riti. 
Ma non ci sono riusciti. E hanno ri¬ 
schiato grosso. «Ci è stato impedito 


Foto di Andrea Merola/Ansa 



Il tricolore della signora Lucia durante la cerimonia dell'acqua a Venezia 


- raccontano - da agenti in tenuta 
antisommossa e da uomini della 
Digos. Volevamo proseguire verso 
la riva dei Sette Martiri e via Gari¬ 
baldi e invece niente». Gavagnin e 
Papillo annotano: quei luoghi sono 
dedicati alle memoria di partigiani 
assassinati dai nazisti al grido “Viva 
l’Italia”, nonché all’uomo al quale 
questo paese deve la sua unità e la 
sua libertà. «Subito dopo, decine di 
leghisti - vecchi e giovani, uomini e 
donne - ci hanno spintonato e strat¬ 
tonato cercando anche di portarci 
via le telecamere. Ci hanno insulta¬ 
to pesantemente gridandoci 
“pirla”, “cretini”, “pagliacci”, 
“omosessuali”, “culattoni” - que¬ 
st’ultimo termine piace tanto a Ren¬ 
zo, il figlio di Umberto, ndr -. Natu¬ 
ralmente ci hanno accusato di esse¬ 
re dei “comunisti”, dei 
“rompicoglioni”, invitandoci ad 


“andare a lavorare”, a “tornare a ca¬ 
sa”. E accade l’impensabile: la poli¬ 
zia salva - secondo le testimonian¬ 
ze - il drappello dal linciaggio ma 
chiede i documenti proprio a loro 
che portavano la bandiera italiana, 
non agli altri. «Eravamo noi i sobil¬ 
latori, grazie a un completo ribalta¬ 
mento del senso delle cose». «Espor¬ 
re il tricolore durante la festa della 
Lega alla presenza del ministro de¬ 
gli Interni di questo Stato è diventa¬ 
ta una provocazione politica». Nien¬ 
te di nuovo, purtroppo: mentre Za- 
ia, il governatore del Veneto, face¬ 
va il gattone con il presidente della 
Repubblica, i suoi ragazzi a pochi 
metri da quell’aggressione gridava¬ 
no di buttare al cesso la bandiera 
italiana e di dare il via alla secessio¬ 
ne salutati da un coro ininterrotto 
di “sì”. Questo è il federalismo di 
Bossi. ❖ 




















B 1 PARLANDO 
DI... 

Incìdenti 

stradali 


Un cavallo da trotto, probabilmente fuggito a un tentativo di furto, è finito contro un 
pullman sulla via Domiziana, nel Casertano. Sbandando II mezzo pesante ha travolto alcuni 
alberi e un muretto, finendo nel canale Agnena. Il conducente del bus. Catello Marciano 
lovino, di 37 anni, è morto sul colpo, altre sei persone sono rimaste ferite. 
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Da Adro alla Laguna: 
riprendiamoci la bandiera 

Il ministro che giustifica i simboli leghisti a scuola, la polizia che ferma chi mostra il tricolore: 
in questo paese rovesciato difendere la nazione non è nazionalismo ma un vero atto politico 


commento 


CHIARA VALERIO 

SCRITTRICE 

M i piacerebbe che tutti 
coloro che hanno po¬ 
lemizzato con il sin¬ 
daco di Adro insie¬ 
me a me lo facessero 
per coerenza anche le molte volte in 
cui sono simboli della sinistra a entra¬ 
re in classe e vi assicuro che è molto 
più facile questa situazione che non 
trovare simboli della Lega». Maria 
Stella Gelmini con questa dichiara¬ 


zione di pochi giorni fa ha perso due 
occasioni. Una di affermazione della 
laicità dello Stato di cui è ministro - 
se avesse detto “in cui vi sono simbo¬ 
li cattolici” avrebbe sottolineato che 


I colori dei diritti 

Quella bandiera è 
ancora il riassunto di un 
paese aperto e libero 

nel momento in cui si consente a sim¬ 
boli diversi dalla bandiera italiana o 
dalla foto del Presidente della Repub¬ 
blica di entrare in un’aula scolastica, 
si crea un precedente per tutti gli al¬ 


tri simboli, anche di natura assai me¬ 
no universalistica - e una di analisi 
di costume - se per simboli della sini¬ 
stra intendeva l’icona di Che Gueva- 
ra, allora il ministro ha saltato a piè 
pari la trasformazione di certi simbo¬ 
li politici in icone pop. Invece il mini¬ 
stro non riesce ad avviare un dibatti¬ 
to su ciò che deve essere la scuola 
pubblica e non riesce dunque, per 
usare parole di Enrico Berlinguer, ad 
assumere e a difendere una funzione 
di garante democratico. Perché la 
scuola è laica in ogni senso e forma 
persone e cittadini, né religiosi né ca¬ 
micie verdi. In ogni modo ad Adro il 
verde Sole delle Alpi è così presente 
nei locali della scuola da comparire 


pure sugli zerbini. Temo dunque, e 
davvero, per la carta igenica. Ci sa¬ 
ranno impressi piccoli e verdi soli 
delle alpi come sulle vetrofanie? Di 
crocifisso, in fondo, ne basta uno 
per aula e questa è una delle diffe¬ 
renze tra un simbolo e un marchio 
pubblicitario. Quando poi, ieri, ar¬ 
guti “provocatori” hanno sfoggiato 
un tricolore alla Festa dei popoli pa¬ 
dani di Venezia e sono stati fermati 
dalle forze di polizia per essere 
identificati, dopo aver riflettuto sul 
concetto di atti osceni in luogo pub¬ 
blico che hanno i nostri tutori del¬ 
l’ordine, ho pensato ancora a Ber¬ 
linguer e al suo osservare che le li¬ 
bertà sono i diritti democratici, alla 
bandiera del Pei che, nel simbolo, 
aveva pure il tricolore e che tutti 
noi, pur con “i travagli delle nostre 
ragioni ideali” dobbiamo riappro¬ 
priarcene. Ma non per farne provo¬ 
cazione, vessillo di plastica del Ri- 
siko scolastico o baluardo di becero 
nazionalismo come altri fanno o 
hanno fatto, ma per renderlo il rias¬ 
sunto di un paese multicolore che 
può offrire cittadinanza a tutti quel¬ 
li che cittadini possono essere.❖ 



LA DISOCCUPAZIONE 

È AUMENTATA 

E LA PAZIENZA È FINITA 

PER GIORNI MIGLIORI, RIMBOCCHIAMOCI LE MANICHE 




YOUiJEMBl 


Partito] Democratico 


www.partitodemocratico.it 
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Primo Piano 

Tagli e ritagli 



Riforma 
e proteste 

Mobilitazioni 
in tutto il paese 


Adro, sabato il sit in 
contro la scuola «leghista» 

Un sit in dì protesta e un volanti¬ 
naggio contro l’ammìnìstrazìo- 
ne comunale dì Adro e la «leghìstìzza- 
zìone» del nuovo complesso scolasti¬ 
co. Uhanno organizzato un gruppo dì 
cittadini del comune in provìncia dì Bre¬ 
scia per sabato mattina. AlUnìzìatìva 



ha aderito anche il consigliere regiona¬ 
le del Pd Giuseppe Cìvatì e il collega dì 
partito Carlo Monguzzì. Nel frattempo 
il Pd dì Bergamo in un ordine del gior¬ 
no votato in consìglio regionale ha pro¬ 
vocatoriamente chiesto al presidente 
della Provìncia Ettore Pìrovano dì ap¬ 
porre il sìmbolo della Lega Nord anche 
agli edifìci realizzati con il contributo 
dell'amministrazione bergamasca. 



^ Il Capo dello Stato risponde ai ragazzi ai festivai di Giffoni: «Servono più risorse e più quaiità» 
^ Il suo ruolo e i’appartenenza poiitica: «Bisogna sentire di essere ii Presidente di tutti gii itaiiani» 


Napolitano: 
«Mìopi ì tagli 
indifferenziati 
alla scuola» 


C’è bisogno di più investimenti 
per la scuola e la cultura, nono¬ 
stante la crisi. E di una nuova mo¬ 
ralità in politica. Il presidente 
Napolitano a Giffoni parla con i 
ragazzi del suo ruolo al di sopra 
delle parti ma anche di cinema. 


MARCELLA CIARNELLI 

INVIATA A GIFFONI VALLE PIANA (SA) 

Contro la «miopia» di chi non investe 
nella cultura e nella scuola e fa «tagli 
in modo indifferenziato senza fare 
scelte». A favore di un rilancio della 
moralità in politica e della capacità 
di collaborazione, anche se si milita 


Foto di Pasquale Stanzione/Ansa 



Il Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano con ì ragazzi del Giffoni Film Festival 


su fronti opposti, indicando come es¬ 
senziale per riuscirci la scelta di «ob¬ 
biettivi comuni spogliandosi degli ec¬ 
cessi di partigianeria, rinunciando 
ad egoismi e meschinità». Così il pre¬ 
sidente della Repubblica Giorgio Na¬ 
politano che di buon grado si è sotto¬ 
posto alle domande, quasi “un inter¬ 
rogatorio” da parte di otto ragazzi, 
loro per tutti gli altri, che lo hanno 
accolto a Giffoni, la cittadella del ci¬ 
nema a pochi chilometri da Salerno 
dove da quaranta anni si svolge il Fe¬ 
stival che vede i giovani come prota¬ 
gonisti. Vittoria, Arianna, Roberta, 
Gianmaria, Giuseppe, Giacomo, Gri- 
stian, Eleonora, i giovani, con le loro 
curiosità, le speranze, le preoccupa¬ 
zioni, a far le domande. Giorgio, il 
presidente, a rispondere, lasciandosi 
poi andare ad un «come state cre¬ 
scendo bene» che per lui è un risulta¬ 
to del festival: «qualcosa di irripetibi¬ 
le e fecondissimo, un esempio di co¬ 
me si possa investire sulla cultura 
per far crescere il territorio e la co¬ 
scienza civile dei giovani». Il richia¬ 
mo va alle responsabilità di tutti i sog¬ 
getti in campo. «Servono più risorse 
per la scuola ma anche più qualità in 
termini di attività formative e impe- 


L’esempio tedesco 

Risparmi sulla spesa 
sociale ma investimenti 
per ricerca e formazione 


gno a produrre buoni risultati, e que¬ 
sto dipende dagli insegnanti da un la¬ 
to e dagli studenti dall’altro» ma re¬ 
sta il fatto che «bisogna investire di 
più nella cultura e nella scuola. L’ho 
ripetuto più volte ma non posso pre¬ 
scrivere al governo come e quanto 
deve investire». 

Gerto c’è la crisi. Bisogna fare scel¬ 
te, ma non possono essere fatte «in 
modo indifferenziato» anche se è più 
facile accontentarsi «dei risultati nel¬ 
l’immediato piuttosto che guardare 
lontano». Ha citato la Germania il 
presidente che «ha annunciato tagli 
alla spesa sociale ma in contempora¬ 
nea si impegnerà di più in ricerca e 





















B ] PARLANDO 
DI... 

Niente festa 
_I al Quirinale 


«Oggi la scuola pubblica non ha nulla da festeggiare, specialmente nel sud. Per questo 
decliniamo il suo gentile invito». Lo scrivono i docenti della direzione didattica Francesco 
Ferrara di Palermo, in una lettera al Presidente della Repubblica Napolitano che ha organizza¬ 
to per martedì 21 settembre la consueta festa al Quirinale per il nuovo anno scolastico. 
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Caschi protettivi a Paiermo 
contro i danni deila riforma 

Caschi di sicurezza contro i dan¬ 
ni «prodotti dalla riforma Gelmi¬ 
ni» e per fingersi muratori e «ricostrui¬ 
re la scuola pubblica». È l’iniziativa che 
la Rete degli studenti di Palermo ha 
progettato per oggi all’istituto tecnico 
industriale «Vittorio Emanuele MI». 


formazione. E questo lo si può fare 
anche in Italia». Anche per evitare 
che i giovani vadano all’estero e non 
tornino perché «studiare all’estero è 
importante» ma bisogna che ci sia 
sempre la possibilità di ritornare . 

PRESIDENTE SUPER PARTES 

Preme la politica. Il possibile peso di 
un’antica appartenenza. Le contrap¬ 
posizioni che avvelenano il clima 
nel Paese. «Da qualunque parte poli¬ 
tica si provenga e da qualunque par¬ 
te si sia eletti bisogna sentire di esse¬ 
re il presidente di tutti gli italiani: 
questo è lo sforzo che continuerò a 
fare fino all'ultimo giorno del mio 
mandato», ha detto Napolitano riba¬ 



dendo la possibilità di conciliare 
convinzioni e ruolo istituzionale e ri¬ 
cordando che tutti i presidenti della 
Repubblica hanno avuto un passato 
politico ma che c’è un tempo in cui 
gareggiare e un altro in cui essere 
garanti. «Io ho il dovere di essere 
fuori dalla mischia perché chi ha 
scritto la Costituzione ha voluto che 
fosse così per il presidente della Re¬ 
pubblica». D’altronde, ricorda, an¬ 
che quando nel ’92 fu chiamato alla 
presidenza della Camera già testi¬ 
moniò che ricoprire un ruolo istitu¬ 
zionale ha in sé l’imperativo di esse¬ 
re al di sopra delle parti. E sulla poli¬ 
tica il monito è «ricostruire un clima 
di rilancio culturale e morale. Per- 


E i precari liguri decidono 
di donare il sangue 

Alcuni precari della scuola ligu¬ 
re ieri hanno donato il sangue 
nel centro trasfusionale dell’ospedale 
Galliera come forma di protesta con¬ 
tro la situazione agonica della scuola 
italiana. L’iniziativa è stata promossa 
da alcuni comitati di lotta. 


ché se la politica è ricerca delle solu¬ 
zioni non devono mancare spessore 
culturale e moralità» in uno spirito 
di rinnovata collaborazione come 
quella dell’Italia appena uscita dal¬ 
l’ultima guerra. «Scegliere gli ob¬ 
biettivi e cercare di raggiungerli in¬ 
sieme» allora, anche se si fa parte di 
schieramenti diversi, anche contrap¬ 
posti. 

Giffoni, quindi cinema. I film pre¬ 
feriti del presidente, che rivela di 
averne “tantissimi” ma cita “Roma 
città aperta” e “Vincitori e vinti” e si 
commuove parlando di “20 sigaret¬ 
te” il film su Nassiriya del regista Au¬ 
reliano Amadei che ha appena visto 
quale sera fa. ❖ 


ROMA 


Mancano le sedie 
e gli sgabelli. Lezione 
seduti sul pavimento 

TUTTI GIÙ PER TERRA Mancano 

i banchi e le sedie. Per questo i bambini 
delle prime classi della scuola elementa¬ 
re “Via Gastinelli - piazza Muggia”, nella 
zona di Ponte di Nona a Roma, stanno 
facendo lezione seduti per terra. Oppu¬ 
re, se qualche mamma ha provveduto, 
su sgabelli portati da casa. «I primi due 
giorni di scuola - spiega Valentina, ma¬ 
dre di un alunno di prima elementare - i 
bambini hanno fatto lezione nella sala 
della mensa. Ci hanno assicurato che 
presto arriveranno i banchi e le sedie 
ma intanto i nostri figli sono seduti per 
terra, lo le altre mamme siamo preoccu¬ 
pate anche perchè stare seduti in terra 
non è il massimo dell’igiene. È una situa¬ 
zione allucinante. La cosa assurda - sot¬ 
tolinea la donna - è che vogliono tutto 
per tempo, l'iscrizione e i documenti ne¬ 
cessari, e poi i bambini devono fare le¬ 
zione per terra». 



: giovedì 

: 16 SETTEMBRE 

: Ore 18.00 

Apertura della Festa 

Intervengono 

Andrea Orlando 
Emanuele Piano 
l Giuseppe Lupo 

Ore 19,00-Spazio libri 

' “Grazie; ecco perché 
senza gli immigrati 

• saremmo perduti” 

di R. Stagliano 

. Intervengono 

Riccardo Stagliano 
Jean Léonard Touadì 
: Salvo NIcosia 
Mario Affronti 
Rappresentanti 
Associazioni Immigrati 

Modera 

: Alessandra Turrisi 

Ore 21.00 

• Spazio dibattiti 

Da Cosa Nostra 
. a Cose di Tutti 

Intervengono 

, Dario Caputo 

• Emanuele Piano 
Giacomo Scala 

• Enzo Di Girolamo 

' Prancantonio Genovese 
Elio Sanfìlippo 
. Calogero Speziale 
Giuseppe CIprianì 
Umberto Dì Maggio 

• Pranco La Torre 
Costantino Visconti 

. Modera 

Ninni Terminelli 


: venerdì 

: 17 SETTEMBRE 

Ore 19,00-Spazio libri 

“Libro nero 
sulla sicurezza” 

di F. Cassinelli 

I Intervengono 

Pabrìzìo Cassinelli 
Totò Como 



Palermo, Villa Giulia 16-26 settembre 2010 


Luigi Lombardo 
Marilena Samperi 
Giovanni Pagano 

Modera 

Rino Coscio 

Ore 21.00 
Spazio dibattiti 

Faccia a faccia 
tra Raffaele Lombardo 
e Giuseppe Lupo 

Moderano 

Lidia Tilotta 
Enrico Del Mercato 
Giacinto Pipìtone 
Lillo Miceli 


Ore 21.00 
Spazio dibattiti 

Difendiamo 
la scuola pubblica 

Intervengono 

Bernardo Mattarella 
Guido Dì Stefano 
Tonino Russo 
Alessandra Sìragusa 
Maria Pia Labbita 
Giusto Scozzaro 
Vincenzo Granato 
Francesco Scrìma 
Mario Centorrino 

Modera 

Liliana Modica 


SABATD 
18 SETTEMBRE 


DDMENICA 
19 SETTEMBRE 


LUNEDI 

2D SETTEMBRE 

Ore 19,00- Spazio libri 

“Intrigo Internazionale”, 

di G. Fasanella 
e R. Priore 

Intervengono 

Rosario Priore 
Daria Bonfietti 
Alessandro Gamberìni 
Paolo Gentiioni 
Mario Cavallaro 
Fausto Racìtì 

Modera 

Andrea Purgatori 

Ore 21.00 
Spazio dibattiti 

Dalla parte delle donne 


Ore 21.00 
Spazio dibattiti 

Per la legalità 
e lo sviluppo. In memoria 
dì Rosario Lìvatìno 

La figura del giudice 
Rosario Livatino verrà 
ricordata 

da Nino Di Matteo 

Intervengono 

Marco Alma 
Giuseppe Lumìa 
Tano Grasso 
Enrico Cola|annì 
Felice Casson 
Rosarìa Capacchione 
Stefano Fascina 

Modera 

Roberto Galullo 


Ore 19,00 
Spazio libri 

“Ma il cielo 
è sempre più su?” 

di L. Bianchi 
e G. Provenzano 

Intervengono 

Luca Bianchi 
Giuseppe Provenzano 
Giuliano Poletti 
Mario Filippello 
Giovanni Felice 
Gaetano Mancini 
Carmelo Gurrieri 
Alberto Tulumello 
Filippo Ribisi 

Modera 

Nino La Spina 

Ore 20,00 
Spazio dibattiti 

Lillo Miceli 
intervista 
Giuseppe Fioroni 


Ore 19,00 
Spazio libri 

“Non mi uccìse 
la morte” 

di L. Moretti e T. Bruno 

Intervengono 

Luca Moretti 
Toni Bruno 
Sandro Favi 
Rita Bernardini 
Pino Apprendi 
Rita Barbera 
Michele Dì Martino 
Vito Lo Monaco 

Ore 21.00 
Spazio dibattiti 

Addio Pizzo 

Intervengono 

Rita Borsellino 
Daniele Marannano 
Vittorio Aitisi 
Pina Malsano Grassi 

Modera 

Riccardo Arena 


Intervengono 

Roberta Agostini 
Giovanna Melandri 
Anna Rossomando 
Annamaria Saitta 
Maddalena Marino 
Carmen Curro 
Valeria Ajovalasìt 

Modera 

Marina Turco 


MARTEDÌ 
21 SETTEMBRE 


Ore 19,00-Spazio libri 

“Ne Valeva la Pena” 

di A. Spataro 

Intervengono 

Armando Spataro 
Andrea Orlando 
Giuseppe Sìleci 
Emanuele Piano 

Modera 

Francesco Grìgnetti 


MERCDLEDI 
22 SETTEMBRE 


Ore 19,00 
Spazio dibattiti 

Dalla crisi alle proposte 
per lo sviluppo 

Intervengono 

Sergio D’Antonì 
Davide Faraone 
Costantino Garraffa 
Franco Piro 
Gaspare Vìtrano 
Mariella Maggio 
Maurizio Bernava 
Claudio Barone 

Modera 

Salvo Messina 


Ore 21.00 
Spazio dibattiti 

Giovanni Pepi 
intervista 
Luciano Violante 



GIDVEDI 
23 SETTEMBRE 

Ore 19.00 
Spazio dibattiti 

Giustizia: tutti i “lodi” 
vengono al pettine. 
Dalla legge bavaglio 
al processo breve 

Intervengono 

Luca Paiamara 
Andrea Driando 
Alberto Maritati 
Bartolo Iacono 
Felice Romano 
Fausto Amato 

Modera 

Claudia Fusani 


VENERDÌ 
24 SETTEMBRE 

Ore 18,00 
Spazio dibattiti 

Goffredo de Marchis 

intervista 

Dario Franceschìnì 

Ore 21.00 
Spazio dibattiti 

Senza la mafia, 
liberi nella legalità 

Intervengono 

Laura Garavini 
Maurizio de Lucìa 
Enzo Bianco 
Claudio Gìardullo 
Sìlvia Della Monica 
Rosario Crocetta 
Vincenzo Liarda 
Antonello Montante 

Modera 

Antonella Mascalì 


SABATD 
25 SETTEMBRE 

Ore 19,00 
Spazio libri 

“L’Italia in presadiretta” 

di R. lacona 


Intervengono 

Riccardo lacona 
Stefania Pezzopane 
Ettore Martinelli 

Modera 

Piero Coscio 

Ore 21,00 
Spazio dibattiti 

Sicilia, da terra dì confine 
a epicentro della crisi 
della seconda Repubblica 

Intervengono 

Antonello Cracolici 
Francesco Coscio 
Giampiero D’Alìa 

Modera 

Emanuele Laurìa 


DDMENICA 
26 SETTEMBRE 


Ore 18,30 
Palco centrale 
Chiusura della Festa con 

Liliana Modica 
Luca Di Bartolomei 
Sandro Favi 
Giuseppe Lupo 

ANNA FINDCCHIARD 



partitodennocratico.it 


YQWl 


canale 813 di Sky 
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Piazza Maggiore a Bologna interamente ricoperta di foto dalle facce in formato gigante di alcuni ricercatori italiani «da calpestare». 


^Contro la decisione del rettore la Cgll prepara la mobilitazione: «Una settimana ai primi di ottobre» 
^ Il Pd richiama le responsabilità del governo. I lavoratori dell’Università domani si riuniranno a Roma 


Bologna, i ricercatori non cedono 
Epìfanì: sulle libertà sì va indietro 


Nello scontro ricercatori-retto¬ 
re a Bologna, Ivano Dionigi fa 
un passo indietro che non fer¬ 
ma però la protesta degli an- 
ti-Gelmini. La Cgil bacchetta il 
rettore e il Pd richiama le re¬ 
sponsabilità del Governo. 


CHIARA AFFRONTE 

BOLOGNA 

caffronte@unita.it 

Ancora nessuna via di uscita allo 
scontro tra ricercatori anti-Gelmi- 
ni e vertici di ateneo scoppiato 
martedì a Bologna dopo l’annun¬ 
cio da parte degli uni del blocco 
dell’attività didattica e degli altri 


della volontà di rimpiazzarli con do¬ 
centi a contratto. Ieri è stato assor¬ 
dante il coro di «no» contro la deci¬ 
sione del rettore. A partire dal segre¬ 
tario generale della Cgil Guglielmo 
Epifani che ha parlato di «regressio¬ 
ne sul terreno delle libertà: si fa lo 
sciopero in una fabbrica Fiat - ha det¬ 
to - e ti chiedono i danni; a Bologna 
ti sostituiscono gli scioperanti». A 
definire la scelta «molto grave» è sta¬ 
to anche il segretario Flc-Cgil Mim¬ 
mo Pantaleo che ha lanciato una set¬ 
timana di mobilitazione per i primi 
di ottobre e ha invitato «il rettore e il 
senato accademico a revocare la de¬ 
cisione presa che riteniamo di dub¬ 
bia legittimità». Non è stato morbi¬ 


do neppure il Pd nei confronti del 
rettore. Per la senatrice Vittoria 
Franco si è trattato di una mossa 
«scorretta». Più conciliante Marco 
Meloni, responsabile Università e ri- 


Passo indietro 

Dionigi ha scritto una 
nuova lettera: nessun 
ultimatum 


cerca, che ieri ha incontrato sotto le 
due torri ricercatori e rettore: «Dio¬ 
nigi è senz’altro tra l’incudine e il 
martello ma chiedo che non ci sia 
un eccesso di zelo perché tentare di 


cominciare in tempo le lezioni reclu¬ 
tando personale non preparato sa¬ 
rebbe una presa in giro per gli stu¬ 
denti», chiarisce. Della serie: meglio 
slittare di qualche settimana ma ini¬ 
ziare bene. Le responsabilità princi¬ 
pali per Meloni sono da attribuire al 
Governo visto che in Italia «ci sono 
SOmila persone che insegnano al¬ 
l’Università ma oltre la metà non so¬ 
no docenti di ruolo e spesso sono 
precari». La riforma Gelmini invece, 
nonostante il «bisogno di docenti di 
ruolo, ne riduce il numero». «Il go¬ 
verno - sbotta Meloni - riunisca le 
parti e trovi soluzioni: noi proponia¬ 
mo che si facciano selezioni affin¬ 
ché ricercatori preparati diventino 



















B | PARLANDO 
DI... 

200 anni 
di Normale 


La Scuola Normale Superiore di Pisa compie 200 anni e si racconta in una mostra stori¬ 
co-documentaria dalle origini ai giorni nostri che è stata inaugurata ieri nella Sala Azzurra del 
Palazzo della Carovana alla presenza del presidente della Toscana Enrico Rossi, del direttore 
uscente Salvatore Settis e del nuovo direttore che subentrerà a novembre Fabio Beltram. 
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I Norman dTtalia: 
laurea con lode 
e una vita offesa 

I disperati salgono sui tetti, quelli che non hanno via di fuga 
e sono sotto ricatto si lanciano nel vuoto. Una generazione 
di precari per sempre, in bilico. Soprattutto se nasci al Sud 


QUESTION TIME 


Di Pietro contro 
Gelmini: «Sui precari 
mente ed è complice» 

«Lei mente quando dice che tutti i 
precari hanno avuto un posto di lavoro: 
non tutti rhanno avuto, sennò sarebbero 
felici e contenti. E invece un precario di 27 
anni si è buttato dal settimo piano della fa¬ 
coltà di Palermo. È morto perché non ave¬ 
va un futuro». È l’accusa che il leader dell' 
Idv, Antonio Di Pietro, ha rivolto al mini¬ 
stro dell’Istruzione Gelmini nel corso del 
question time alla Camera. «Non ha senso 
dire - ha aggiunto - che siccome si muore 
di fame da 20 anni, bisogna continuare a 
morire di fame anche se adesso c’è lei al 
governo. A chi si devono rivolgere questi 
precari se non al governo in carica? E lei 
mente quando dice che ha ricevuto i pre¬ 
cari - ha proseguito Di Pietro - stanno anco¬ 
ra lì fuori. Ci vada a parlare. Lei mente sa¬ 
pendo di mentire». «Noi - ha concluso - 
chiediamo che si metta mano a questa 
problematica innanzitutto comprando 
meno cacciambombardieri e mettendo 
più soldi per le necessità urgenti a comin¬ 
ciare dalla scuola. Lei, ministro, non dove¬ 
va farsi rubare, altrimenti è complice, gli 8 
miliardi che sono stati tolti alla scuola. E 
con quei soldi in meno come si fa a garanti¬ 
re la sicurezza degli istituti scolastici?». 


presto professori». 

LA GIORNATA DI DIONIGI 

E se una revoca non è arrivata, un 
passo indietro è stato fatto dal retto¬ 
re, che però non ha fermato la volon¬ 
tà dei ricercatori di continuare con 
la protesta confermando - almeno il 
50% - r«indisposizione» a svolgere 
attività didattica. Domani si riuni¬ 
ranno a Roma, lunedì a Bologna. 
Dionigi, scosso dalla bufera scatena¬ 
ta da ogni parte contro di lui, ha scrit¬ 
to una nuova lettera ai ricercatori. E 
ha specificato che la richiesta di ade¬ 
sione o meno alla didattica non è un 
«ultimatum: né nei tempi, perché è 
chiaro che la ricostruzione del qua¬ 
dro informativo suU'intero ateneo ri¬ 
chiederà tempo, almeno fino ai pri¬ 
mi giorni della settimana prossima», 
e quindi «dopo le scadenze che atten¬ 
dono i ricercatori sia a livello nazio¬ 
nale, sia a livello locale; né nei modi, 
perché il senato accademico che ho 
intenzione di convocare per la pros¬ 
sima settimana deve ancora analiz¬ 
zare gli scenari e decidere quali solu¬ 
zioni conseguenti adottare». Un pas¬ 
so indietro, quindi, se non altro sulla 
tempistica, visto che già domani i ri¬ 
cercatori dovrebbero rinviare al mit¬ 
tente le lettere in cui comunicare Fin- 
tenzione o no di fare lezione per que¬ 
st’anno accademico. ❖ 


L’analisi 


GIUSEPPE PROVENZANO 

peppe@sssup.it 

disperati salgono sui tetti, e pri¬ 
ma o poi accade: uno si butta 
giù. Si buttano giù, i giovani ita¬ 
liani, al Sud più che altrove, 
quando arriva il giorno in cui si 
chiedono: a cosa è servito tanto stu¬ 
diare? Un giorno di settembre, se 
mancano tre mesi alla laurea, o al dot¬ 
torato, e si chiedono che fare dopo. 
Dopo che sei salito su un tetto, e non 
vedi una via per scendere, e se scendi 
non vedi una via - che fai, dopo? 

Di Norman Zarcone, 27 anni, dot¬ 
torando in filosofia del linguaggio, 
laureato con la lode, che si è buttato 
giù, da un terrazzo al settimo piano 
della Facoltà di Lettere di Palermo, in¬ 
teressa il prima. Interessa la vita. La 
sua vita di ogni giorno prima, come le 
vite degli altri. Dei ragazzi che hanno 
studiato tanto, e bene. Di quelli che 
hanno una passione, la ricerca, e per 
quella si sottopongono allo scandalo 
moderno dei dottorati senza borsa, 
nella disperanza che prima o poi qual¬ 
cuno si accorga del merito. 1 dottoran¬ 
di senza borsa, come i praticanti sen¬ 
za stipendio, i dipendenti senza con¬ 
tratto, e così via, senza via. O i ricerca¬ 
tori pronti ad aspettare - all’Universi¬ 
tà, si sa, si attende - a patto di avere 
una prospettiva, per quanto incerta. 
E che ora sono pronti a protestare - 
all’Università, non si sa, ma si prote¬ 
sta - perché la prospettiva è negata. E 
quando protestano, anche nella civi¬ 
lissima a Bologna, subiscono il ricat¬ 
to di un Senato accademico che mi¬ 
naccia di sostituirli - nell’insegna- 
mento non dovuto - con i docenti a 
contratto. Dando di più a quelli che 
già hanno - perché nell’Italia di oggi, 
così si affronta la crisi, per questa via. 

Senza una via, attendeva Norman, 
senza prospettiva, come gli altri. Nel¬ 
la condizione dell’eterno esame riser¬ 
vato a chi non ha la fortuna di averli 
già vinti gli esami - cioè, ereditati. 
Nella negazione dell’etica pubblica. 



Norman Zarcone 


del diritto allo studio, al lavoro. Di tut¬ 
to ciò che Napolitano con tenacia riaf¬ 
ferma ogni giorno - e ancora ieri, nel¬ 
l’Italia di Adro, di Gelmini e Tremonti 
sordi e muti e complici - sulla scuola 
e la formazione, la ricerca e il merito, 
contro i tagli indiscriminati, e discri¬ 
minanti sul futuro. Proprio quello 
che Norman non ha visto più, il matti¬ 
no dopo di una vita in cui ha creduto 
nello studio, ma anche neir«etica del 
lavoro»: dopo un’estate passata a 
piantare ombrelloni nelle spiagge 
per venticinque euro al giorno. Chis¬ 
sà cos’ha pensato, ogni giorno. Quan¬ 
ti giorni a 25 euro ci vogliono per far¬ 
si una casa, una famiglia o forse solo 
un viaggio con la ragazza? Il tempo 
di accorgersi, un giorno, che a uno co- 



«Il governo siciliano adotterà 
misure per valorizzare la merito¬ 
crazia e sconfiggere forme di se¬ 
lezione basate su altri principi». 
Lo ha assicurato Tassessore al- 
ristruzione Mario Centorrino. 


me Norman, o a un’altra, sono stati 
negati anche i tempi biologici. E ci si 
butta giù, a pensare ai professori 
che ti scoraggiano, ti invitano ad an¬ 
dartene o a mollare. A fare altro. E 
cosa? Ci si butta giù, a pensare alle 
vite dei padri quando avevano l’età 
nostra. A pensare alle case, alla casa 
del padre dove si è costretti a vive¬ 
re, nell’attesa. Ora, derubricate pu¬ 
re questa morte - di cui non ha par¬ 
lato nessun giornale nazionale, nel¬ 
la catasta di tragedie quotidiane e 
di miserie da prima pagina - a episo¬ 
dio di “disagio giovanile”. Il tema è 
questa vita: la vita agra nell’Italia di 
oggi dei giovani a un cornicione che 
fumano l’ultima sigaretta, come rac¬ 
contano gli ultimi testimoni della vi¬ 
ta di Norman. La vita offesa dei gio- 


Attese infinite 

È la condizione di 
eterno esame, dopo 
migliaia di esami 

Le negazioni 

La negazione deU’etica 
pubblica, del diritto 
allo studio, del lavoro 


vani che si buttano giù o che stanno 
lì per sempre, immobili e in bilico, 
precari sull’orlo, precaria la vita. È 
l’Unità negata, per i tanti che da 
Mezzogiorno prendono la via del 
Nord, perché alla domanda - a cosa 
serve tanto studiare? - hanno trova¬ 
to una sola risposta: a emigrare. È 
l’Italia negata, per tutti quelli che so¬ 
no costretti a lasciare la casa del pa¬ 
dre alla ricerca di un pezzo di cielo, 
come unica via. Lech lechà, vattene. 
L’Italia della cacciata, della fuga, 
delle defezioni. Gli esuli di una na¬ 
zione che non risorge, e che si butta 
giù. Molti amici di Norman, dalle lo¬ 
ro città settentrionali o straniere, 
non hanno potuto partecipare al fu¬ 
nerale; e danno voce al loro lamen¬ 
to, su facebook. In questi giorni, la 
gente del Sud si è ritrovata ai funera¬ 
li. A Sant’Orsola di Palermo, come 
al porto di Acciaroli. Durante l’ome¬ 
lia, però, stavolta, nessuno ha potu¬ 
to gridare, come per Angelo Vassal¬ 
lo, “speriamo che i responsabili non 
siano tra noi”. Ché “questa genera¬ 
zione è sacrificata ogni giorno” - di¬ 
ce Masino, collega e coetaneo di 
Norman. E mentre un padre - che 
confessa di aver cercato, invano, tut¬ 
te le raccomandazioni - grida all’« 
omicidio di Stato» e piange un figlio 
al cimitero, l’Italia non si cura del 
destino dei suoi agnelli. 1 tanti Isac¬ 
co dell’assassinio consumato, senza 
più angeli a fermare la mano. Nel 
nome degli altri padri. Nel nome 
dei padrini. E così non sia.^ 
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Foto Ansa 



Bambini seduti per terra nella scuola elementare di Ponte di Nona, Roma 


Foto di Ciro Fusco/Ansa 



Un momento deiia protesta dei genitori e dei loro figli disabili, Napoli 


^ Chi ha insegnato nei 2009/2010 ha diritto al punteggio così come per l’anno precedente 
^ Nel frattempo molte persone sono andate da Sud a Nord. CgiI: si riaprano i termini 


Salvaprecari 
modificato 
Ma non vale 
per i trasferiti 


Chi ha preso una cattedra in 
«coda» e ha lasciato, spesso 
donne, figli e marito per lavora¬ 
re al Nord nei giorni scorsi, non 
sapeva della modifica al salva¬ 
precari. «Ci spostiamo per il 
punteggio, non per soldi». 


EMANUELA VALENTE 


Giulia è tornata a casa e oggi ac¬ 
compagnerà Vittoria, la sua bambi¬ 
na, con la cartella nuova al suo in¬ 
gresso in prima elementare. Il de¬ 
creto «salva precari» è stato modifi¬ 
cato ed ora potranno usufruire an¬ 
che coloro che, come Giulia, han¬ 
no avuto un incarico nell’anno sco¬ 
lastico 2009/2010. 

Lei lo ha saputo in tempo, con la 
cortesia di un preside che ha avuto 
la gentilezza di aspettare che Giu¬ 


lia facesse una dozzina di telefonate 
prima di decidere se firmare o no 
quelFincarico per dieci mesi a più di 
mille chilometri di distanza dalle 
sue bambine. Una dozzina di telefo¬ 
nate necessarie per rincorrere una 
voce di corridoio, un’ipotetica modi¬ 
fica sussurrata come già approvata 
ma di cui non si riusciva ad avere 
notizia certa. Una modifica che i sin¬ 
dacati ritenevano inevitabile per sa¬ 
nare le incongruenze e le iniquità 
del decreto, che riservava i benefici 
ai soli precari 2008/2009. 

Inevitabile certo, ma procrastina- 
bile secondo il Ministro Gelmini. 
Non c’è fretta di ampliare dei benefi¬ 
ci, tanto meno di darne notizia. Gosi 
facendo, migliaia di precari ignari 
della possibilità che di lì a poco sa¬ 
rebbe stata loro offerta, hanno accet¬ 
tato incarichi in città lontane da ca¬ 
sa e dalle famiglie, solo per ottenere 
quel punteggio che li farà avanzare 
nella graduatoria infinita degli inse¬ 
gnanti in attesa di una cattedra. 

Sono davvero pochi, infatti, quel¬ 
li che accettano per lo stipendio. 
«Tra quello che spendo per mante¬ 
nermi fuori, l’affitto e le spese di ri- 
scaldamento che a Nord sono inso¬ 
stenibili- spiega Lucia, che da Saler¬ 
no è stata chiamata per insegnare 


tra le montagne di Gomo - e quello 
che spendo per scendere il più possi¬ 
bile dai miei bambini, non rimane 
granché. Se dovessi farlo per i soldi, 
sarei più saggia a rimanere a casa e 
dare ripetizioni, guadagnerei di 
più». 

È la raccolta punti, insomma, 
quella che spinge ad accettare nono¬ 
stante le difficoltà economiche e mo- 


ROMA 


Superati i tetti 
di spesa per i libri 
Inchiesta degli studenti 

In oltre il 56% delle classi delle 
scuole superiori romane la spesa per i 
libri di testo «supera il tetto ministeria¬ 
le». 

Lo svela un'inchiesta condotta da 
un blog studentesco www.senzatre- 
gua.org che ha analizzato 2129 classi di 
80 scuole della Capitale. Secondo il si¬ 
to di studenti «il liceo classico più caro 
è il Tacito con una media di 55 euro so¬ 
pra i tetti ministeriali», mentre tra gli 
scentifici, è «maria Alpi con 54,76 euro 
in più». 

























PARLANDO 

DI... 

Cobas 


Contro i tagli delle risorse al settore ed in contemporanea allo sciopero generale dei 
metalmeccanici, i Cobas della scuola si rivolgono al «popolo» della scuola pubblica e a tutte 
le associazioni ed organizzazioni sindacali del settore per scioperare venerdì 15 ottobre 
contro quello che ritengono sia «l'attacco più micidiale all'Istruzione pubblica». 
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La scuola, metafora 
di un Paese spezzato 


rali. 

Il Ministro lo sa, ed è per questo 
che ora regalerà dodici punti anche 
ai precari che hanno lavorato lo scor¬ 
so anno, purché abbiano avuto la 
preveggenza o rilluminazione di 
non accettare il posto della coda (os¬ 
sia la cattedra al di fuori della città 
prescelta). Il solito modo, insomma, 
per dire che si è fatto qualcosa, non 
soffermandosi troppo sull’effettiva 
fruibilità del beneficio e sulla reale 
consistenza del privilegio offerto. 

Il Segretario della Flc-Cgil Mim¬ 
mo Pantaleo garantisce che dovran¬ 
no necessariamente riaprirsi i termi¬ 
ni di accettazione, ipotizzando che 
anche coloro che hanno firmato per 
l’incarico di coda potranno rinuncia¬ 
re alla trasferta ed ottenere ugual¬ 
mente i dodici punti del decreto «sal¬ 
va precari». Data la tempestività dei 
provvedimenti, però, è lecito chie¬ 
dersi quando e se verrà offerta que¬ 
sta possibilità, oltre al fatto che re¬ 
sta da vedere se verranno annullate 
d’ufficio tutte le firme per accettazio¬ 
ne o se i firmatari saranno costretti a 
licenziarsi, perdendo in questo mo¬ 
do il diritto aU’indennità di disoccu¬ 
pazione. In ogni caso, ci saranno al¬ 
tre cattedre scoperte, lezioni che ini¬ 
zieranno in ritardo ed ulteriore con¬ 
fusione. Ed un legittimo dubbio sul 
premio finale di questa estenuante 
raccolta punti. Intanto, piccola Vitto¬ 
ria, entra in quella scuola e falla 
tua.^ 


^ SEGUE DA PAGINA 2 

Che è limitata all’istruire e dunque i 
grandi temi della comunità a scuola, 
della relazione scuola-famiglia, del¬ 
la gestione delle difficoltà dell’adole¬ 
scenza sono “esternalizzati”, non fi¬ 
nanziabili se non con risorse altre. 
Chi le trova bene, chi no è lasciato 
solo. Si tratta di una politica che con¬ 
solida la divisione, nel Paese, tra po¬ 
polazione protetta e poveri e tra 
Nord e Sud. E che sta portando alla 
chiusura delle scuole di montagna, 
all’accorpamento nelle mani di po¬ 
chi dirigenti di molte scuole, con re¬ 
lativo annullamento delle funzioni 
di coordinamento pedagogico a fa¬ 
vore di quelle meramente burocrati¬ 
che, aU’affollamento ingestibile del¬ 
le classi, al decadimento pericoloso 
del patrimonio edilizio. E’ l’approc¬ 
cio contrario a mettere insieme scuo¬ 
le e sistema. 

L’alternativa a questa politica sul¬ 
la scuola pone, invece, l’intelaiatura 
di sistema al servizio di chi fa scuola, 
di chi deve mantenere le promesse 
della scuola perché risponde ogni 
mattina alle persone e ai compiti 


educativi: trovare risposte, caso per 
caso, classe per classe, alla crisi dei 
modelli educativi e alla caduta gene¬ 
rale delle regole, affrontare la gran¬ 
de fragilità di un’ adolescenza sotto¬ 
posta ai richiami di consumo e di 
comportamento dominanti e pro¬ 
muoverne, al contempo, le immen¬ 
se vitalità, integrare davvero i bambi¬ 
ni e ragazzi stranieri, fare i conti con 
il fatto che i modi di apprendere nel¬ 
la rete e nei media vanno ricondotti 
a un senso, contrastare gli effetti, 
spesso devastanti, della povertà e 
deU’illegalità in intere aree del Pae¬ 
se dove la scuola è il solo presidio 
democratico. Dunque: l’agenda sul¬ 
la scuola ce la fornisce la vita vera e 
complessa che già avviene a scuola. 
Altro che l’aritmetica delle ore catte¬ 
dra per risparmiare! Ma la situazio¬ 
ne si è così aggravata che, per rimet¬ 
tere in piedi una politica per la scuo¬ 
la, un governo alternativo dovrà af¬ 
frontare, insieme, le questioni di co¬ 
sa e come si impara e le due prime 
emergenze, che sono: fornire le con¬ 
dizioni necessarie per una scuola del 
ventunesimo secolo e dare di più a 


chi parte con meno. Dunque, met¬ 
tere in sicurezza le scuole oggi non 
a norma e degradate e fornirle dei 
mezzi per garantire manutenzione 
ordinaria, mense e luoghi comuni¬ 
tari aperti tutto il giorno, palestre, 
laboratori scientifici, multimediali¬ 
tà costantemente aggiornata. C’è 
da fare - federalisticamente! - un 
grande patto stato-regioni su que¬ 
sto. E poi: dare subito di più a quel 
20 percento di bambini poveri, 
ovunque e soprattutto nel Sud. Più 
asili nido nelle aree metropolitane 
del Mezzogiorno. Fornire le scuole 
d’infanzia di un monte ore ulterio¬ 
re per la mediazione con le fami¬ 
glie povere e soprattutto con le 
mamme delle zone a forte rischio 
che chiedono sostegno a una geni- 
torialità difficile. Dare il tempo lun¬ 
go e un organico funzionale a tutto 
la scuola del nuovo obbligo, fino ai 
sedici anni, ma a partire dalle aree 
più difficili, sul modello delle zone 
di educazione prioritaria francese, 
assicurando l’effettiva alfabetizza¬ 
zione irrinunciabile - in primis soli¬ 
de basi precoci in italiano e mate¬ 
matica - che non possiamo garanti¬ 
re, in quei contesti, con il tempo 
corto e l’organico ridotto. Fornire 
scuole di seconda occasione per 
chi è già “disperso” a dodici o tredi¬ 
ci anni. Il governo deU’alternativa 
è queste cose qui, da verificare con 
rigore. 

MARCO ROSSI-DORIA 
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ROBERTO BIANCO 

Un crìmine contro rumanìtà 

Parole agghiaccianti del ministro Maronì sulla sparatoria lìbica: «Imma¬ 
gino che abbiano scambiato il peschereccio per una barca che avesse 
a bordo dei clandestini o cose del genere». Se fossero stati dei clande¬ 
stini, dunque, sarebbe stato lecito sparare su dì loro. Perché ì clandesti¬ 
ni non vengono cosideratì esseri umani ma cose («cose del genere»). 

RISPOSTA Lo ha già detto con chiarezza Mons. Mogavero a nome 
della Gei ma vale la pena ripeterlo, il senso vero delle parole di Maroni è 
che l’accordo fra il governo italiano e quello libico prevede che sui clan¬ 
destini si possa sparare. È per questo motivo che Fruttini non può fare 
una protesta ufficiale e che la Libia se l’è cavata con le scuse di un amba¬ 
sciatore anche se la sparatoria è avvenuta in acque internazionali: acque 
in cui nessuno può permettersi di sparare per primo su qualcun altro. È 
in forza del trattato, infatti, che i libici pensano di poter sparare sulle 
navi su cui “potrebbero” esserci dei clandestini invece di inseguirle e 
“scortarle” a terra, come si faceva un tempo, per poter arrestare gli scafi- 
sti e valutare se chi chiede asilo ne ha o no il diritto. Sparare. Con armi 
italiane e dopo aver fatto scendere sotto coperta gli italiani che sono lì. 
Se così stanno le cose, tuttavia, quello di cui stiamo parlando è un crimi¬ 
ne. Da denunciare al Tribunale de l’Aja dove si discute di crimini contro 
l’umanità e il paese in cui viviamo è davvero un paese molto malato se 
nessuno da qui lo ha ancora fatto. 


FRANCO MICOZZI 

Per favore, il litigio ora no 

Contìnuo a leggere dei contìnui di¬ 
stìnguo all’interno del gruppo dirì¬ 
gente del nostro partito, Veltroni 
ancora una volta cerca dì rientrare 
in gioco all’interno dì un quadro di¬ 
rezionale (sempre lo stesso) dal 
quale sì era allontanato (comprese 
le sparate sull’Africa). Ma è possìbi¬ 
le che ancora ci sìa gente del Parti¬ 
to democratico che non sappia ac¬ 
cettare la fine del proprio potere e 
non abbia gli occhi per capire che il 
logoramento del partito è frutto 


del loro stesso logoramento? 


VINCENZO ORTOLINA 

La parentopoli leghista 

Nella vicenda della "parentopoli" del¬ 
la “nuova” Regione Piemonte a gui¬ 
da leghista raccontataci dal Corriere 
della Sera nei giorni scorsi, suonano 
persino umorìstiche (faccio per dire) 
talune spiegazioni fornite dagli am¬ 
ministratori interessati, di diversi par¬ 
titi della coalizione: «"nessun famili¬ 
smo, è gente che lavora»; «mìa figlia 
è brava e il presidente ha decìso dì 
prenderla perché lavora bene»; «mìa 


figlia aveva cinque anni di esperien¬ 
za. Era inutile sprecarla. E poi è più 
umano fidarsi di più dì chi ti è vicino». 
Il recordman delle assunzioni familì¬ 
stiche (secondo il quotidiano vi lavo¬ 
rerebbero nell’ente, nientemeno, la fi¬ 
glia, la moglie, e due fratelli), sarebbe 
il capogruppo dì quel partito dei 
“verdi verdi” che credo sìa nato, a de¬ 
stra, soprattutto per rubare voti ai 
“verdi” tradizionali diciamo “dì sini¬ 
stra”, equivocando sul nome, per par¬ 
te sua se la cava affermando: «ma 
quale corsìa preferenziale? Qui lavo¬ 
rano laureati che prendono millecin¬ 
quecento euro al mese e sono pure 
precari». Conclusione: direttore, rida¬ 
teci la prima repubblica (mi verreb¬ 
be da dire!). 


PAOLA 

Lampedusa, l’isola del nero 

Domenica scorsa ho visto la trasmis¬ 
sione su Raì3 di Riccardo lacona sul¬ 
l’evasione fiscale in Italia. Guardando 
questi scandali e questi loschi perso¬ 
naggi impuniti ho ripensato alle mìe 
vacanze nella meravigliosa ìsola dì 
Lampedusa. Qui sì vedono molte au¬ 
to dì carabinieri, vìgili, guardia dì fi¬ 
nanza, che in una così pìccola ìsola 
ha addirittura due caserme. I clande¬ 
stini non arrivano più, dunque po¬ 
trebbero dedicarsi ad altro. Questa è 
l’ìsola del “nero”: solo ì pìccoli nego¬ 
zianti e ì bar rilasciano gli scontrini 
(pìccole cifre): tutti gli altri nulla! Per¬ 
ché gli addetti della Guardia dì Finan¬ 
za non sorvegliano? E pensare che il 
Sindaco dì quest’ìsola è del Pdl (arre¬ 
stato e rinviato a giudìzio per concus¬ 
sione e attualmente ancora in carica) 
fino a pochi mesi fa il vìcesìndaco è 
stata Angela Maraventano della Le¬ 
ga Nord, parlamentare e anche risto¬ 
ratrice, comunque lampedusana. 
Questi polìtici non hanno a cuore le 
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sortì della loro isola? 


MARCELLO BUTTAZZO 

Gli embrioni e il governo 

La “questione” della ricerca sulle sta¬ 
minali embrionali è polìtica e mora¬ 
le. Le cellule adulte rìprogrammate 
dì Yamanaka, le cosiddette cellule 
“etiche”, rappresentano il futuro del¬ 
la medicina rigenerativa? Tutti ci au¬ 
guriamo che questa nuova vìa abbia 
successo. Tuttavìa, in alcuni Paesi co¬ 
me l’America, in un quadro normati¬ 
vo rigoroso, procede la sperimenta¬ 
zione sugli embrioni, che, a detta del¬ 
la maggioranza della comunità 
scientìfica internazionale, costitui¬ 
scono ì giacimenti più fiorenti di sta¬ 
minali. La polìtica non può tarpare le 
ali a un filone promettente dì ricerca 
solo per scrupoli religiosi. In Italia, l’il¬ 
liberale legge 40 sulla procreazione 
medicalmente assistita, voluta forte¬ 
mente dal governo Belusconì e dal- 
rUdc, proibisce tassativamente la 
manipolazione degli embrioni, com¬ 
presi quelli congelati sovrannumera- 
rì. Il centrodestra trova infatti più cri¬ 
stiano far buttare gli embrioni nei la¬ 
vandini dei laboratori che impiegarli 
per la ricerca scientìfica. Sugli em¬ 
brioni, il governo Berlusconi perpe¬ 
tra un grave abuso polìtico e morale. 


FRANCESCA RIGOTTI 

Le donne e il jazz 

Che bell’artìcolo ha scrìtto per L’Uni¬ 
tà dì ieri cara Daniela Amenta. Mi ha 
fatto piacere anche perché contribui¬ 
sce a smentire la tesi che le donne 
non amano il jazz perché non lo capi¬ 
scono. E del resto il jazz, sì dice, o me¬ 
glio sostiene e scrìve tra gli altri Davi¬ 
de Spartì nelle sue varie improvvisa¬ 
zioni, non ama le donne. 
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STRISCE PADANE 

Nel bresciano la lega “marca il territo¬ 
rio” anche ad Agnosine: bande delle 
strisce pedonali verde padano! Faccia¬ 
moci sentire, non permettiamo che i 
nostri bambini crescano dentro una se¬ 
zione di partito. 

LORETTA 

INSOSTENIBILE MARONI 

Come si fa a reggere ancora questo go¬ 
verno: Tultima di Maroni che ha detto 
che avranno sparato perché scambiati 
X clandestini. Svegliatevi, qualsiasi go¬ 
verno ormai non può essere peggio di 
questo. 

LOREDANA BENELLI 
BEGLI AMICI 

Non sarà che in nome dell’amicizia di 
Berlusconi con Putin ci cadrà in testa 
qualche missile russo? 

Paola 

OSSERVATORI O OCULISTI? 

Il motoscafo libico ha sparato in aria? 
Più che di militari italiani che fungano 
da osservatori, nella motovedetta (or¬ 
mai) libica c’è bisogno di un oculista. 

SIMONA REGOLIMI 

LASCIATE LAVORARE BERSANI 

Sistematicamente nel Pd spuntano vo¬ 
ci nettamente contrarie che suggeri¬ 
scono la strategia migliore, la ricetta 
magica Xbattere B, ecc. Basta! Gli elet¬ 
tori alle primarie hanno scelto demo¬ 
craticamente Bersani e tocca a lui deci¬ 
dere la linea. Occorre costruire non de¬ 
molire: lo vuole il popolo democrati¬ 
co! 

GINA 

I DISFATTISTI 

Ma è mai possibile che quando il Pd 
comincia a riprendere un po’ di credi¬ 
bilità c’è qualcuno che deve rompere 
quello che con tanta fatica Bersani sta 
cercando di costruire? 

SANDRA POMPEI 

CATTOLICI A INTERMITTENZA 

Mons.Mongavero, Vescovo di Mazara 
e presidente del Consiglio per gli Affa¬ 
ri Giuridici della Gei, a proposito del 
peschereccio italiano mitragliato dal¬ 
la motovedetta libica ha sottolineato 
l’inerzia del Governo, ma i cattolicissi¬ 
mi ministri Frattini e Maroni sembra¬ 
no affetti da sordità irreversibile. 
GIUSEPPE MESSINA 

LA QUESTIONE IMMORALE 

Tremonti ha oltraggiato i morti sul la¬ 
voro; Andreotti ha vilipeso un “eroe 
borghese”; DeH’Utri ha esaltato un ma¬ 
fioso; Stracquadanio ha confessato 
che la politica è un puttanaio. Il paese 
deve voltar pagina. 

GIANCARLO RUGGIERI 
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I TEMPI DELLA CRISI 
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IL CARATTERE DEGLI 



SE LA REALTÀ 

1 - • 

ITALIANI E ALTRE AMENITÀ 



DIVENTA UN OPTIONAL 

Giuseppe A. Veltri 

RICERCATORE 

IiL 


Achille Serra 

SENATORE PD 


T ra i discorsi che più suscitano il mio scon¬ 
certo, nelle prime posizioni c’è quello sul 
carattere nazionale degli italiani. «È nel 
Dna degli italiani», «gli italiani son fatti co¬ 
sì», ecc. Non siamo certo gli unici in Europa ad esse¬ 
re proni all’autostereotipo, ma la frequenza in cui 
queste idiozie appaiono nella sfera pubblica italia¬ 
na è inquietante. E il contagio tocca anche una am¬ 
pia categoria di persone dalla visibilità pubblica: 
da giornalisti a politici, da sedicenti opinionisti tut¬ 
tologi a personaggi dello spettacolo (spesso è dura 
trarre una differenza tra queste categorie profes¬ 
sionali). Inoltre, questa tendenza all’autostereoti- 
po appartiene sia alla destra che alla sinistra. 

Alla domanda «che genere di popolo siamo» si 
tende a mettere assieme una serie di stereotipi ben 
radicati in Italia e all’estero per descrivere il popo¬ 
lo italiano. A parte l’inconsistenza del concetto di 
carattere collettivo di un popolo, la personificazio¬ 
ne di una collettività e quindi le grossolante gene¬ 
ralizzazioni frutto di pigrizia mentale, questa ten¬ 
denza è pericolosa per due ragioni. 

La prima è quella che il discorso sul carattere 
degli italiani quando fatto in negativo, quindi mol¬ 
to spesso, è un alibi per deflettere le responsabilità 
di invididui o gruppi specifici per un data proble¬ 
ma. Prendendo come spiegazione il carattere im¬ 
mutabile degli italiani, si trova una comodo giusti¬ 
ficazione ad un fallimento. Allo stesso tempo, l’au- 
tostereotipo in positivo, ad esempio il noto «italia¬ 
ni brava gente», produce l’effetto di assolvere e di¬ 
menticare responsabilità del passato come il perio¬ 
do coloniale italiano. 

L’assurda idea di un carattere immutabile degli 
italiani, una caratteristica o una serie di caratteri¬ 
stiche immutabili nel tempo, riconducibili a peri¬ 
colose e obsolete nozioni come la razza, contraddi¬ 
ce ogni buon senso sull’evoluzione sociale, econo¬ 
mica e morale di una società, inclusa, ovviamen¬ 
te, quella italiana. A questo si aggiunge il rischio 
che questi stereotipi diventino una profezia che si 
autoawera, con la rinuncia ad impegnarsi nel 
cambiare la società italiana perché inutile dinanzi 
aU’immutabilità delle caratteristiche degli italia¬ 
ni. 

Il ricorso a questo autostereotiparsi in negativo 
è maggiormente frequente nei momenti di crisi e 
quindi di autocoscienza collettiva. L’autocritica a 
livello nazionale è un qualcosa di doveroso ma de¬ 
ve essere condotto con la consapevolezza del ri¬ 
schio dell’autostereotipo. Il ruolo delle persone in¬ 
tellettuali oneste è quello di denunciare queste pe¬ 
ricolose semplificazioni per fare un po’ di “igiene” 
nei discorsi pubblici sugli italiani. 
www.giuseppeveltri. it 


1 coraggio di guardare in faccia la realtà. Questa 
attualmente è la mancanza più grave della poli¬ 
tica italiana. Tutti pensano alle occasioni spreca¬ 
te e analizzano il futuro prospettando scenari 
per lo più effimeri. Forse, una dose maggiore di reali¬ 
smo alleggerirebbe il logorante dibattito di questo 
frangente. Anzitutto aU’interno delle singole forma¬ 
zioni, dove la crisi in corso ha accentuato i rispettivi 
difetti d’origine. Berlusconi, inseguendo i sondaggi, 
persegue la solita politica degli annunci. Dapprima 
fa la voce grossa del sovrano indiscusso minaccian¬ 
do elezioni immediate. Poi offre al figliol prodigo 
un’ultima occasione per redimersi e infine torna a 
ruggire, dichiarando che sarà addirittura il Capo del¬ 
lo Stato a destituire l’ex alleato monello, evenienza 
naturalmente irrealizzabile. Dall’altra parte, nel Pd, 
cantano più galli del solito. La precarietà della lea¬ 
dership “ufficiale” è lampante, ma le alternative so¬ 
no troppe e troppo vaghe: i giovani stile Renzi? Gli 
eredi dell’estrema sinistra capitanati da Vendola? I 
pochi e non ben identificati reduci di Veltroni? 

Ora, di fronte a questa degenerazione, guardare 
in faccia la realtà significa mettere in seria discussio¬ 
ne l’assetto politico che - con convinzione o rasse¬ 
gnazione a seconda dei casi - abbiamo costruito ne¬ 
gli ultimi anni: l’assetto bipolare. Continuo a crede¬ 
re che il bipolarismo sia la forma che maggiormen¬ 
te garantisca la governabilità di un Paese. Questo 
era il credo di Veltroni che in tanti abbiamo sotto- 
scritto. Eppure, alla luce degli eventi politici susse¬ 
guitisi negli ultimi due anni, bisognerebbe ammet¬ 
tere che l’Italia non è pronta per il bipolarismo. For¬ 
se, al contrario, questo è il momento di lasciare spa¬ 
zio ai moderati di ogni provenienza. A cominciare 
da Fini. Il presidente della Camera non è certo un 
centrista, ma la sua presa di posizione nei confronti 
del Pdl, dominato dagli estremismi della Lega da 
una parte (interessata solo alla Padania e al Federa¬ 
lismo) e di Berlusconi dall’altra (interessato solo ai 
casi propri), lo rendono senz’altro un moderato. Se 
a lui si unisse una personalità come Pisanu, i fuoriu¬ 
sciti dalla Pdl non sarebbero più definibili solo sulla 
base della dicotomia finiani-berlusconiani. E l’ap¬ 
poggio di Casini e di Rutelli diventerebbe possibile 
e auspicabile. Quanti allora si unirebbero a questa 
formazione anche accorrendo dalle fila del Pd, mi 
chiedo? 

Di una cosa sono convinto: l’Italia non può più 
aspettare i giochi e i tempi della politica e se un 
simile cambiamento si deve consumare, meglio pri¬ 
ma che dopo. Mai, comunque, prima di aver modifi¬ 
cato l’indegna legge elettorale che impedisce ai cit¬ 
tadini di scegliere i loro effettivi rappresentanti e fa 
di noi eletti dei “nominati” più o meno agli ordini 
dei rispettivi capi.^ 
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Foto di Maurizio Degi’Innocenti/Ansa 



Il segretario nazionale del Pd Pierluigi Bersani ieri era alla festa del Pd a Cagliari 


^ L*ex leader del Pd attacca: il partito è in difficoltà, non vederlo peggiora il problema 
^ Il segretario risponde: no alle critiche generiche. Per ognuno vale l’esigenza del ricambio 


Veltroni: su di me ingiustizie 
Bersani: la ruota gira per tutti 


Veltroni difende il documento 
scritto insieme a Fioroni e Genti- 
Ioni: «Ho contribuito a fondare 
il Pd e ci tengo che sia forte». In 
un’intervista a “Gioia”, l’ex sin¬ 
daco di Roma si definisce «fuori 
e dentro» il gioco politico. 


S.C. 

ROMA 

simcollini@tin.it 

«È un documento politico che va 
accolto positivamente. Ho contri¬ 
buito a fondare il Pd e ci tengo che 
sia forte perché solo un Pd forte 


può costruire alleanze per l’alterna¬ 
tiva. La cosa peggiore è che non si 
vedano le difficoltà, perché così si 
accrescono». Walter Veltroni è redu¬ 
ce dalla riunione notturna del Coor¬ 
dinamento del Pd e ora ha appena 
avuto un colloquio non proprio faci¬ 
le con Dario Franceschini. Il capo¬ 
gruppo del Pd alla Camera gli ha co¬ 
municato che non firmerà il testo a 
cui l’ex sindaco di Roma ha dato vita 
insieme a Beppe Fioroni e Paolo 
Gentiioni. 

Veltroni si intrattiene a Monteci¬ 
torio e spiega ai giornalisti che lo av¬ 
vicinano che nel documento «non 


c’è nulla di polemico, né di quelle co¬ 
se che si sono viste nel passato». Si 
toglie qualche sassolino dalla scar¬ 
pa, così come fa in un’intervista a 
“Gioia”, dicendo di quando era se- 


L’ex sindaco 

«Nessun spirito 
polemico voglio fare un 
partito più forte» 


gretario: «Ho registrato ingiustizie e 
vigliaccherie». Ora, racconta Veltro¬ 
ni, si sente «dentro e fuori» dal gioco 


politico, ma va in giro per l’Italia per 
partecipare alle Feste del Pd e regi¬ 
stra «un affetto più grande di pri¬ 
ma». Medita un ritorno in campo in 
piena regola? L’ex leader del Pd 
smorza certe letture, anche sul docu¬ 
mento che prima ancora di essere 
presentato già tanto fa discutere: 
«Nessuno spirito polemico. In un 
momento così difficile per il paese è 
utile ragionare con spirito costrutti¬ 
vo sulle difficoltà del Pd per fare un 
partito più forte, grande, aperto». E 
le voci di una sua possibile fuoriusci¬ 
ta? «Io ho contribuito a fondarlo, io 
lavoro nel Pd e per il Pd». 















B ì PARLANDO 
DI... 

Gradimento 
per Renzi 


Dopo l'exploit di Flavio Tosi, il primo cittadino di Verona che nel 2009è stato gratifica¬ 
to per due volte con l'attestato di sindaco più stimato dalla propria città, ora è la volta di 
Matteo Renzi, che guida la sua Firenze da poco più di un anno e che sembra essere entrato 
nei cuori dei suoi concittadini (66,8%), almeno nel primo semestre del 2010. 
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Ceravamo tanto amati Veltroni e Franceschini sono oggi politicamente distanti 

Dario accusa Walter 
«Sbagli, perché vuoi 
dividere il partito?» 

La minoranza si spacca sul documento Veltroni. Franceschini: 
«Davanti ai rischi per la democrazia, basta protagonismi» 


Sviluppo 

Il Pd raccoglie firme contro 
l’interìm di Berlusconi 

La mancata nomina del mini¬ 
stro del Ministro dello Sviluppo 
Economico è «uno dei più grandi disa¬ 
stri» della politica italiana. Ne è convin¬ 
to il segretario del Pd, Pierluigi Bersa- 
ni. Secondo il leader democratico, og¬ 
gi a Cagliari per la Festa Pd degli enti 
locali, «il ministro ad interim, in 4 me¬ 
si, è andato il primo giorno a salutare i 
dipendenti e non si è più fatto vedere, 
non mi risulta neanche una telefona¬ 
ta e neanche una cartolina. Quando 
arriva il nuovo, alla buon ora?». Per 
questo il Pd sta studiando uno stru¬ 
mento parlamentare per sfiduciare 
l'interim di Silvio Berlusconi allo Svi¬ 
luppo Economico. 


Ringiovanimento 

«Oltre la metà dei 
segretari ha tra 
i 30 e i 40 anni» 


LA RUOTA DEVE GIRARE 

Pier Luigi Bersani, incassato il risul¬ 
tato di aver chiuso la riunione del 
Coordinamento senza registrare 
particolari strappi o rotture, si mo¬ 
stra piuttosto tranquillo di fronte al- 
Finiziativa messa in piedi da Veltro¬ 
ni insieme alFex-popolare Fioroni e 
all’ex-rutelliano Gentiioni. Ma in¬ 
tanto qualche messaggio, all’ex sin¬ 
daco di Roma lo invia comunque. 
L’occasione è a Cagliari, parlando 
del fatto che oltre la metà dei segre¬ 
tari locali del Pd ha tra i 30 e i 40 
anni, del fatto che «è in corso un for¬ 
midabile ringiovanimento del parti¬ 
to e della classe dirigente» («solo 
che faccio fatica a mandarli in tv, do¬ 
ve si preferisce l’usato garantito», di¬ 
ce con una battuta) e sottolineando 
che vuole accompagnare questa fa¬ 
se: «È mio compito far girare la ruo¬ 
ta». 

E poi, facendo riferimento alle cri¬ 
tiche che vengono mosse alla segre¬ 
teria: «Chi ha responsabilità nel par¬ 
tito non deve dimenticare che noi 
siamo una proprietà indivisa e che 
le critiche non possono essere gene¬ 
riche». 

Fino alla battuta finale, rispon¬ 
dendo proprio a una domanda circa 
le dichiarazioni di Veltroni sulle dif¬ 
ficoltà avute nel Pd nel periodo del¬ 
la sua segreteria: «Anche lui fa parte 
di una generazione che deve far gira¬ 
re la ruota, e non per questioni ana¬ 
grafiche. Sentiamo questa esigenza 
di ricambio. Finita la nostra missio¬ 
ne, dobbiamo dare in mano il parti¬ 
to a chi si è formato nel Pd».^ 



SIMONE COLLINI 

ROMA 

D ario Franceschini lo ha 
detto a quattr’occhi a 
Walter Veltroni: «È un 
errore». E poi lo ha ripe¬ 
tuto anche a Beppe Fio¬ 
roni, che lo è andato a trovare nel suo 
studio a Montecitorio: «Io questo do¬ 
cumento non lo firmo». E il motivo è 
semplice: «Di fronte alla destra spac¬ 
cata e ai rischi per la democrazia nel 
Pd deve prevalere la ricerca di unità, 
non di protagonismo che divide». Vel¬ 
troni non l’ha presa bene, visto che 
ha lasciato la Camera pronunciando 
questa frase: «Sono l’ultimo a cui si 
debba fare lezione di unità. Se ho 
una caratteristica è quella di avere 
sempre lavorato per l’unità». 

Le revisioni delle ultime ore pare 
abbiano eliminato dal documento 
ogni parte che potesse essere inter¬ 
pretata come una critica al segreta¬ 
rio, ma per Franceschini a questo 
punto la questione è di metodo, più 
che di solo merito. Spiega un france- 
schiniano doc come il deputato Anto¬ 


nello Giacomelli: «Al di là dei contenu¬ 
ti, che ancora appaiono nebulosi, non 
è il momento di introdurre modalità 
che dividono ulteriormente il partito, 
semiconte che mal si conciliano col bi¬ 
sogno di rilanciare il partito. Mi augu¬ 
ro quindi che i promotori ci riflettano 
e aspettino l’assemblea di Area demo¬ 
cratica per discutere insieme». Già, 
perché l’iniziativa a cui hanno dato vi¬ 
ta Veltroni, Fioroni e l’ex-rutelliano 



«I ticket? Dopo» 

«Ho stima di Vendola ma i ticket 
si fanno dopo, non prima, e di¬ 
pende da come si fanno». Così 
Sergio Chiamparino. 


Gentiioni ha provocato ripercussioni 
profonde, all’interno della minoran¬ 
za del Pd, e Franceschini ha deciso di 
convocare per mercoledì i principali 
dirigenti che lo hanno sostenuto al 
congresso dell’anno scorso per un 
chiarimento. Ma ormai la spaccatura 
è sancita, e la presentazione del docu¬ 


mento che chiede un ritorno allo 
spirito originario del Pd, la difesa 
del bipolarismo, la necessità di 
aprirsi alla società e di garantire lo 
strumento delle primarie non tarde¬ 
rà. L’occasione potrebbe essere il 
convegno organizzato a Orvieto da 
LibertàEguale, visto che sabato in¬ 
terverranno Veltroni, Gentiioni, 
Chiamparino e Parisi, in pratica tut¬ 
te le principali voci critiche nei con¬ 
fronti della linea della segreteria. 
Ma ormai il dove e il come è quasi 
un dettaglio, viste le reazioni già 
provocate dall’iniziativa. Veltroni e 
i suoi negano di avere intenti finaliz¬ 
zati alla conta: il documento non 
verrà portato alla Direzione convo¬ 
cata per il 23; e poi lo sottoscrive¬ 
ranno sì una settantina di parlamen¬ 
tari del Pd (dei 146 appartenenti ad 
Area democratica), ma le firme fini¬ 
ranno in un più ampio elenco di cui 
faranno parte anche numerose per¬ 
sonalità della società civile. 

Proprio per evitare di dare Firn 
pressione di voler dividere il parti- 


L’ex segretario 

«Io sono rultimo 
a cui si debba 
fare lezione di unità» 


to, come da accusa franceschinia- 
na, Veltroni ha detto ai deputati e 
senatori che stanno dando le ultime 
limate alle sei pagine di testo di evi¬ 
tare ogni parte che possa suonare 
come una critica o un colpo basso 
nei confronti di Bersani. Così, al di 
là di un generico riferimento alle 
primarie come indispensabile stru¬ 
mento di partecipazione, la versio¬ 
ne definitiva non dovrebbe più con¬ 
tenere un appello alla possibilità di 
sostenere un candidato diverso dal 
segretario, quando si tratterà di sce¬ 
gliere il candidato premier, come in¬ 
vece prevede Fattuale statuto. 

Ora che Bersani ha detto chiaro e 
tondo che si candiderà alle prima¬ 
rie, nella minoranza del Pd c’è chi 
dà per scontato che non sarà il solo 
segretario a scendere in campo. Già 
alla precedente assemblea del parti¬ 
to erano state fatte delle aperture 
per permettere maggiore libertà 
nelle candidature per le primarie lo¬ 
cali, e ora nella maggioranza c’è chi 
pensa che al di là della frenata im¬ 
pressa al documento, ci sarà presto 
un pressing per modificare lo statu¬ 
to. E un anticipo, ieri, è arrivato da 
Sergio Chiamparino: «Rispetto il re¬ 
golamento, se resta così il candida¬ 
to è Bersani. Ma se il Pd vuole davve¬ 
ro lanciare una sfida per costruire 
un soggetto alternativo, aprirsi, sa¬ 
rebbe paradossale che si aprisse ad 
altri senza aprire se stesso».^ 
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^ Lo schiaffo II leader degli industriali Marcegaglia: «Litigano, la maggioranza non c’è più» 
^ Il premier rinuncia al bagno di folla a Milano e prepara «l’appello ai moderati» anti Casini 


Abbandonato da Confindustrìa 
Berlusconi rinuncia alla piazza 


Marcegaglia: «La maggioranza 
non c’è più». Berlusconi rinun¬ 
cia alla piazza e prepara «l’ap¬ 
pello ai moderati» anti Casini. 
Nucara: «Dissi a Silvio che quei 
nomi non sarebbero arrivati». 
Lupi e Urso: scoppia la pace. 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA 

nandriolo@unita.it 

Il governo? «Forse, non ha più la 
maggioranza...». Durissima, ieri, 
Emma Marcegaglia, tacciata, altre 
volte, di qualche tenerezza di trop¬ 
po nei confronti di Palazzo Chigi. 
Bersani glielo ricorda indirettamen¬ 
te. «Spero che quella frase rappre¬ 
senti una presa di coscienza della 
situazione, non solo una battuta. In 
questi due anni non c'è stato solo il 
governo a negare le evidenze...». 
Nei giorni dei bluff, o dei flop, sul 
gruppo dei «responsabili», o «dei 
volenterosi», o degli «ascari», la pre¬ 
sidente di Confindustria richiama 
il centrodestra alla serietà con di¬ 
chiarazioni che il Presidente del 
Consiglio gradisce poco. «L'Italia vi¬ 
ve un momento di politica brutta 
che per mesi ha parlato solo di 
amanti, di cognati e di appartamen¬ 
ti», accusa Marcegaglia. Le guerre 
interne al Pdl, in sostanza, «non aiu¬ 
tano ad avere una concentrazione 
sui temi veri come il lavoro, l'occu¬ 
pazione, la crescita». Basta «litiga¬ 
re», quindi, «basta occuparsi di be¬ 
ghe interne». Il governo pensi alla 
«crescita», piuttosto. O al «proble¬ 
ma fiscale, all’occupazione, alle ri¬ 
forme che servono al Paese». Il cen¬ 
trodestra ci resta un po’ male. «La 
maggioranza c’è e rischia solo di al¬ 
largarsi», rintuzza il ministro Ro¬ 
tondi. «Lo stabilisce il Parlamento 
se c'è o meno la maggioranza», re¬ 
plica Calderoli. La presidente di 
Confindustria, alla fine, cerca di 
correre ai ripari. «Il governo deve 
comunque andare avanti» precisa. 
E giustifica le dichiarazioni prece¬ 
denti come risposta a una doman¬ 
da «su che cosa sarebbe successo 
nel caso in cui non ci fosse più una 



Un'Italia trasformata in «Bordello State», in cui non loro principi, anziché i loro corpi»: così scrive sull'autorevo- 
solo «alcune donne arrivano in Parlamento attraverso le rivista americana «ForeignPolicy» James Walston,pro- 
una camera da letto», ma soprattutto «donne e uomini, fossore di relazioni internazionali all'American University 
giornalisti e professionisti, hanno dato via le loro menti e i di Roma. 


maggioranza di governo». MaraiTIOttì 


SILVIO NON VA IN PIAZZA 

Il danno nei confronti di Palazzo Chi¬ 
gi, però, è fatto. E mette a nudo il lo¬ 
goramento che la lite Berlusconi-Fini 
produce alla stessa immagine del pre¬ 
mier. Altro che manifestazioni con 
milioni di persone immaginate da Sil¬ 
vio per rilanciare la sua premiership. 
Il Cavaliere avrebbe dovuto conclude¬ 
re la festa nazionale del Pdl a Milano, 
a Piazza del Duomo, il 3 ottobre pros¬ 
simo, ma gli organizzatori hanno op¬ 
tato per una location più modesta: 
un padiglione del Palazzo Sforzesco. 
Di qui ad allora, però, c’è di mezzo il 
28 settembre, e il voto parlamentare 
sulle dichiarazioni del Presidente del 
Consiglio. Una sorta di «discorso alla 
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Via libera del Senato del ddl di ratifica della Convenzione del Consiglio d'Europa per 

rUnìta 
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la protezione degli animali da compagnia. È stata cancellata tutta quella parte che riguarda¬ 



Sanzioni 

va la pena per coloro che sottopongono «un animale al taglio o aH'amputazione della coda 
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Nazione» condito daU’appello ai 
moderati a votare la fiducia. Il Cava¬ 
liere è sicuro: «otterrò una grande 
maggioranza». L’obiettivo è spacca¬ 
re anche l’Udc di Casini. La vicenda 
del gruppo di soccorso guidato da 
Nucara, intanto, sta creando qual¬ 
che frizione tra il segretario Pri e il 
Cavaliere. 

FRIZIONI CON NUCARA 

«Al momento nessun deputato ha 
firmato», chiarisce Nucara. E se da 
Palazzo Grazioli cercano di addos¬ 
sargli la responsabilità di aver dato 
l'annuncio del gruppo in fieri con 
una «mossa controproducente», il 
segretario repubblicano confessa 
che le cose sono andate in modo op¬ 
posto. «Berlusconi mi ha fatto 3 so¬ 
li nomi di deputati - ricorda - E io 
gli ho consigliato subito di cancel¬ 
larli. Questi non verranno mai, gli 
ho detto. Non forzare la mano con 
il gruppo parlamentare - gli ho ripe¬ 
tuto - intanto incassa la fiducia...». 
L’entusiasmo del premier per i 
«nuovi» dati per acquisiti «troppo 
in fretta», ha creato malumori con 
Casini. Dopo il flop dell’operazione 
«gruppo dei responsabili», però, i 
finiani hanno potuto dimostrare 
che le manovre per farli fuori han¬ 
no «le gambe corte». 


PD: SFIDUCIA ALL1NTERIM 


Una mozione di sfiducia a Ber¬ 
lusconi nella veste di ministro 
ad interim dello Sviluppo Eco¬ 
nomico. È questa l'ipotesi at¬ 
torno a cui sta lavorando l'uffi¬ 
cio legislativo del Pd. 


E le tensioni, aH’improwiso, 
sembrano smorzate dalla ragion 
politica. Ieri, a Montecitorio, perfi¬ 
no Urso e Lupi, protagonisti a suo 
tempo di un acceso scontro tv, si 
sono dati appuntamento per una 
cena di riconciliazione. A consi¬ 
gliarla a entrambi, nella scorse set¬ 
timane, Paolo Bonaiuti, annovera¬ 
to tra le colombe che lavorano per 
un nuovo patto tra finiani e berlu- 
scones. «La carta che Berlusconi ha 
deciso di giocare è quella della go¬ 
vernabilità - ripete Cicchitto - Si 
punta a riaggregare la maggioran¬ 
za del 2008 e possibilmente ad al¬ 
largarla. Anche con i finiani cer¬ 
chiamo di consolidare una situazio¬ 
ne di intesa». A ridurre le polemi¬ 
che anche le trattative in corso per 
evitare che ripartano i processi mi¬ 
lanesi del premier. E c’è chi vede 
aU’orizzonte la federazione Pdl-Fli 
e la legittimazione del nuovo corso 
finiano. Berlusconi intanto non ha 
dubbi: «Arriverò al 2013». ❖ 


Lodo Alfano, prove 
d’intesa con Fli. Si lavora 
all’accordo preventivo 

Con l’intesa il testo potrebbe marciare spedito in Parlamento 
Sulla giustizia iniziativa congiunta Fini e Veltroni: il 25 settembre 
a Pollica per ricordare Vassallo. C sarà anche Saviano 
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SUSANNA TURCO 

ROMA 

n prima linea nella difesa della 
legalità, ma anche concreta¬ 
mente al lavoro per uno scudo 
giudiziario che tuteli il pre¬ 
mier. Ieri, la composita linea 
che Gianfranco Fini sta portando 
avanti sul fronte giustizia, con l’in¬ 
tenzione di farla ingoiare intera al 
Cavaliere, è apparsa in tutta la sua 
plasticità - mentre il presidente del¬ 
la Camera ostentava l’ottimo umore 
di chi, forte di quel che è successo 
dopo, e in attesa dei prossimi due 
deputati di Fli (uno sarà il buttiglio- 
niano Catone), oggi può dire che 
«nonostante tutto, le vacanze non 
sono riusciti a rovinarmele». 

Prima di pranzo, il suo consiglie¬ 
re giuridico Giulia Bongiorno e l'av¬ 
vocato del premier Niccolò Ghedini, 
di solito specializzati nell'arte della 
fuga, hanno chiacchierato su un di¬ 
vanetto del Transatlantico per qua¬ 
ranta minuti. Conversazione insigni¬ 
ficante in sé si suppone, visto il luo¬ 
go: ma segnale chiaro di una volon¬ 
tà di dialogo. Dopo pranzo, è stata 
invece lanciata l'iniziativa del 25 set¬ 
tembre a Pollica, il tandem Fini-Vel- 
troni per parlare di di legalità. 
L’evento è organizzato da Democra¬ 
tica e Generazione Italia, ospite d'ec¬ 
cezione Roberto Saviano. Una gior¬ 
nata che Veltroni e Fini programma¬ 
vano da mesi, per «scrivere una pagi¬ 
na di bella politica contro la politica 
di chi ha l'ossessione dei giudici co¬ 
munisti» spiega Granata. Volevano 
farla in Calabria, hanno aggiornato 
la location. Il senso resta lo stesso: 
«Isolare coloro che possono dare al¬ 
l’opinione pubblica l’impressione di 
tollerare o di far parte di zone gri¬ 
gie», spiega infatti Bocchino. Il Cava¬ 
liere ne sarà felice. 

Tutta SOttOtraccìa, salvo incontri 
che si pretendono casuali al bar Ru- 
schena, è al contrario la trattativa 
che riguarda lo scudo per Berlusco¬ 
ni. Sul punto, i contatti tra Fini e 
Gianni Letta sono quotidiani. E cor¬ 


rispondono, su piani diversi, a quel¬ 
li tra il Guardasigilli Alfano e Bocchi¬ 
no, e a quelli tra Bongiorno e Ghedi¬ 
ni, in via di ripresa dopo l'estate. 

L’obiettivo finale, sempre che ci si 
arrivi, è un accordo preventivo sul 
testo del lodo Alfano costituzionale 
del Senato, in modo che, una volta 
fatta la quadra, il testo non debba 
essere più toccato e marci spedito 
verso la sua doppia approvazione. Il 
complesso giro di trattative com¬ 
prenderebbe secondo alcuni anche 
Giuseppe Consolo, e il suo antico lo¬ 
do: un testo che tuttavia non servi¬ 
rebbe alcunché al premier, visto che 
riguarda le fasi di indagine, e non 
quelle del processo. Sempre il nome 
di Consolo è comparso ieri come 
possibile candidato alla presidenza 
della commissione Giustizia al po¬ 
sto della Bongiorno. Una scelta che 
di certo piacerebbe al Pdl, ma che 
non trova il consenso di Fini: «Si 
punta a riconfermare gli uscenti», 
spiegano nel suo entourage. «È co¬ 
me il gruppo dei sottofiniani: una 
leggenda metropolitana», confer¬ 
mano un fedelissimo. Del resto, fan¬ 
no notare, «Consolo è uno che di re¬ 
cente si è distinto nella richiesta che 



«A metà ottobre dovrebbe usci¬ 
re il nostro nuovo disco. Ci sa¬ 
ranno canzoni italiane e napole¬ 
tane. I testi li ha scritti Berlusco¬ 
ni». Lo sostiene Mariano Apicel- 
la. 


i parlamentari non vengano multati 
quando parcheggiano vicino alla Ca¬ 
mera: bell'esempio di legalità». 

Sul fronte politico, peraltro, si 
provocherebbe una incrinatura nei 
rapporti coi centristi. Ieri Casini, 
new entry in commissione Giusti¬ 
zia, a Ghedini l'ha detto chiaro: «La 
Bongiorno è la mia candidata, se vo¬ 
ti contro di lei voti anche contro di 
me». E lui è l’Udc, vale a dire una 
gamba non indifferente nel cammi¬ 
no verso il tanto agognato lodo costi¬ 
tuzionale. 


S i avverte un senso di schi¬ 
fo alla lettura, nei quoti¬ 
diani italiani, degli artico¬ 
li che si occupano della 
campagna di 

“compravendita” dei parlamentari 
scatenata da Berlusconi nel tentati¬ 
vo di far quadrare quei numeri che 
non quadrano più. 

Intendiamoci. Scagli la prima pie¬ 
tra chi nelle sue fila non ha mai an¬ 
noverato un voltagabbana, un tra¬ 
sformista, un cambia casacca, un 
onorevole per tutte le stagioni. An¬ 
che perché verrebbe da dire che è 
da quando esiste il seno che c’è la 
serpe che vi s’annida dentro. 

Ai tempi della Prima Repubblica 
i governi potevano scivolare e cade¬ 
re per colpa di uno o più che tirava¬ 
no sapientemente in ballo la 
“libertà di coscienza”, graziosa fo¬ 
glia di fico che copriva altre motiva¬ 
zioni. 

Ma oggi “il mercato delle vacche” 
della politica nel nostro Paese ha su¬ 
bito tale deregulation che prima o 
poi sarà la Cee a cercare di porvi ri¬ 
medio. 

Se una volta accusare qualcuno 
di voler acquistare con moneta so¬ 
nante deputati dello schieramento 
avversario era considerata una del¬ 
le offese politiche peggiori, alla qua¬ 
le rispondere con le parole di rito 
«non permetterti nemmeno di pen¬ 
sarlo», oggi il mercato delle vacche, 
viene aperto, né più ne’ meno, co¬ 
me si apre un’asta. Con tanto di bat¬ 
titore, che in questo caso è Silvio 
Berlusconi. 

E ai giornali tocca riferire i ragio¬ 
namenti ad alta voce degli esponen¬ 
ti “di spicco” del Pdl ora che il bova- 
ro ha ufficialmente aperto il merca¬ 
to delle vacche. 

Chi «corteggia» l’Udc. Chi «cor¬ 
teggia» l’Idv. Chi tenta il colpaccio 
negli ambienti di Futuro e libertà. 
Berlusconi, eternamente ottimista 
tranne quando il Milan perde a Ce¬ 
sena “per colpa dell’ arbitro”, si 
guarda bene dallo smentire di esse¬ 
re il bovaro più sospettato, ma anzi 
osserva giulivo: “ Ne sono certissi¬ 
mo. Alla fine li troverò”. E i giornali 
che possono fare? La cronaca, si ca- 
pisce.^ 
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^ Il Cda della Rai boccia il decalogo coi pieni poteri per il Dg suirinformazione dei talk-show 
^ Forte preoccupazione a Viale Mazzini per il crollo del Tgl di Minzolini: 5 punti in meno 

Non passa la Unea Masi sui talk show 
Il Tgl di Minzolini affonda negli ascolti 


Foto di Fabio Campana/Ansa 



Il direttore dei Tgl, Augusto Minzolini 


Il Dg Masi non riesce a diventa¬ 
re il «super controllore» sui talk 
show: fermato nel Cda il suo 
«decalogo». Il presidente Garim- 
berti vigilerà sull’autonomia 
dei conduttori. Il Tgl scende al 
24,9, il Dg difende Minzolini. 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

Il «codice Masi» dovrà tornare nel 
cassetto del direttore generale del¬ 
la Rai: non è passata nel Cda di ieri 
Fultima mossa di Mauro Masi per 
trasformarsi in Super direttore ge¬ 
nerale con totale controllo suU’in- 
formazione nei talk show: dagli 
ospiti alla scaletta definitiva, fino 
al pubblico ridotto a comparsa 
amorfa. Una mano pesante «in 
odore di censura» suU’autonomia 
dei giornalisti, denuncia l’assem¬ 
blea dei comitati di redazione, 
pronti a una simbolica «sfiducia» 
per il Dg. E mentre era in corso il 
consiglio, durato tutto il giorno, è 
arrivata anche la convocazione 
dei vertici Rai da parte della com¬ 
missione di Vigilanza, su proposta 
dell’opposizione. 

Masi d’altra parte difende a spa¬ 
da tratta la parzialità di Minzolini 
e fa orecchie da mercante suU’allar- 
me che a Viale Mazzini crea il forte 
calo di ascolti del Tgl, crollato 
martedì al 24,9, con una perdita di 
5 punti dal momento del suo inse¬ 
diamento, nel giugno scorso. 

Il «decalogo» sui talk show che 
Masi, come un preside da collegio, 
ha tentato di far varare dal Cda 
non è stato neppure messo ai voti, 
per il rifiuto del presidente Garim- 
berti. È stata approvata invece al¬ 
l’unanimità una delibera che dà 
mandato al Dg di far applicare «le 
norme esistenti in Rai in fatto di 
pluralismo, completezza e con¬ 
traddittorio neH'informazione» 
(questo riguarda i tg, quindi anche 
Minzolini). A tutelare il rispetto 
dell’autonomia dei direttori di rete 
e dei conduttori sarà invece il presi¬ 
dente; Garimberti quindi vigilerà 
sul fatto che il Dg «non travalichi» i 
suoi poteri. 


Masi avrebbe voluto un voto su 
queir«appunto urgente» (non una 
delibera) che il 24 agosto aveva in¬ 
viato ai direttori di rete e di testata e 
ai suoi quattro vice, ma non ai con¬ 
duttori: controllare non solo le 
«schede» di proposta sui program¬ 
mi, ma anche le «sinossi e le connes¬ 
se informazioni». Proibite le varia¬ 
zioni nei talk show, il pubblico non 
sarebbe dovuto essere «parte atti¬ 
va» in sala. 

INFORMAZIONE SOTTO CONTROLLO 

Roba da Minculpop con raggravan¬ 
te da «campione del doppiopesi- 
smo» che denuncia il Pd Paolo Genti- 
Ioni riguardo aU’avallo su Minzoli¬ 
ni. A sostenere la proposta di Masi 
nel Cda il pdl Verro ma anche la le¬ 
ghista Bianchi Clerici, ultimamente 
agguerrita nel sostenere il Dg. Deci¬ 
samente contrari i consiglieri di op¬ 
posizione e il presidente, perplesso 


anche Petroni, Pdl. Masi continuerà 
nella politica dei bastoni fra le ruo¬ 
te: dai contratti di Travaglio e Vauro 
che ancora non ci sono, alla dicitura 
per il giovedì di RaiDue «Spazio San- 
toro/Annozero», ai controlli preven¬ 
tivi su Fazio-Saviano. 


Tgl in caduta libera 

Dal 30% scende al 24,9. 
Nuova raccolta di firme 
prò direttore a Saxa 

Un regalo alla Lega dal Cda è sta¬ 
to fatto con il via libera al contratto 
per la fiction anti-islamica sulla «Bat¬ 
taglia di Vienna» di Renzo Martinel¬ 
li (già regista della fiction sulle foibe 
e del flop di «Barbarossa»); contrari 
i consiglieri Pd, Rizzo Nervo e Van 
Straten e il presidente, se ne è anda¬ 
to al momento del voto il centrista 


IL CASO 


Salta Gaucci a Matrix 
Mediaset blocca 
la puntata contro Fini 

La mina vagante Luciano Gaucci: 
cancellata all’ultimo momento, ieri, la 
puntata di Matrix su CanaleS preparata 
di tutto punto (con spese e inviati) sulla 
casa di An a Montecarlo, ospite l’ex com¬ 
pagno di Elisabetta Tulliani. Un siluro 
contro Fini lanciato da Mediaset in un 
momento poco conveniente per Berlu¬ 
sconi. Dagospia ha rivelato la notizia, fa¬ 
cendo infuriare i finiani e preoccupan¬ 
do i vertici Mediaset: così da Grippa e 
Gonfalonieri è partito lo stop, il condutto¬ 
re Vinci ha minacciato di mollare,. In tut¬ 
to ciò Ghiambretti, su GanaleS, ha tenta¬ 
to di «scippare» Gaucci. L’ex patron del 
Perugia, tornato da Santo Domingo, ha 
poi rifiutato l’invito di Lucia Annunziata 
per «In Mezz’ora» di domenica. E ieri se¬ 
ra Mentana si è ben venduto nei titoli 
del TgLa7 un’intervista all’ambito prota¬ 
gonista: dopo un lungo servizio sul 
«Montecarlogate» la telefonata a Gauc¬ 
ci, che ha rifiutato ogni risposta: «Parle¬ 
rò con tutti fra dieci giorni». n.l. 


De Laurentiis. 

Discussione accesa anche sul 
tgl di Minzolini in caduta libera di 
ascolti già prima della concorren¬ 
za con il TgLa7 di Mentana (sul 
9% di share, toglie SOOmila tele- 
spettatori al Tg5 e 120mila al 
Tgl). Ma il «direttorissimo» non 
se ne cura, mentre avrebbe litigato 
persino con Masi, pur di risponde¬ 
re a muso duro al comunicato del 
Cdr che, martedì, criticava la scel¬ 
ta aziendale di eliminare il tg di 
mezza sera. «Minzo» avrebbe cer¬ 
cato di evitare la lettura del comu¬ 
nicato, supportato dai fedelissimi 
a Saxa Rubra che hanno dato il via 
a una seconda raccolta di firme 
contro il sindacato.^ 


IL LINK 
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^ In manette lo stalker e un suo amico che l’aveva aiutato a rendergli la vita un inferno 
^ Lui e la ragazza erano sottoposti da mesi a continue vessazioni e pestaggi 


Vittima di stalldng si suicida a 22 armi 
L’ex della fìdanzata lo perseguitava 


Foto di Franco Silvi/Ansa 



Sono sempre dì più i casi di stalking e molestie telefoniche 


Un ragazzo di ventidue anni 
che muore suicida. Poi gli agen¬ 
ti della Mobile di Taranto sco¬ 
prono che dietro quel gesto c’è 
una storia di stalking. E hanno 
arrestato l’ex della fidanzata. In¬ 
sieme al suo amico-complice. 


VIRGINIA LORI 

ROMA 

politica@unita.it 

Per mesi ha condiviso con la fidan¬ 
zata, una giovane donna di 26 an¬ 
ni, quell’angoscia senza tregua in 
cui sprofondano le vittime di 
stalking. L’ex che perseguitava 
lei, aveva preso di mira anche lui. 
E tutti e due insieme si sono ritro¬ 
vati a fronteggiare una vessazio¬ 
ne dopo l’altra. Le botte, le scena¬ 
te, gli agguati. Solo che lui, un ra¬ 
gazzo di ventidue anni, non ce 
l’ha fatta più e si è ammazzato. 

Un suicidio, che risale a prima 
dell’estate. È il 24 maggio quando 
il ragazzo prende un filo elettrico 
e si impicca. La polizia lo trova 
senza vita, in un appartamento in 
via di ristrutturazione, nel quartie¬ 
re di Tamburi, a Taranto. L’unico 
indizio è un sms spedito pochi mi¬ 
nuti prima di togliersi la vita alla 
madre. Dice: «Sono disperato, 
non ho più la forza di andare avan¬ 
ti». 

QUANDO LO STALKING UCCIDE 

Mesi dopo, si è scoperto che die¬ 
tro a tanta disperazione c’era l’en¬ 
nesima storia di stalking. La rab¬ 
bia dell’ennesimo ex, accecato dal¬ 
la gelosia: Settimo Belfiore Smira- 
glia, 29 anni, finito in manette, ie¬ 
ri, insieme aU’amico-complice, Fa¬ 
bio Stola, 32 anni. Nella casa di 
Smiraglia la polizia ha sequestra¬ 
to 50 grammi di hashish. Le due 
ordinanze di custodia cautelare 
sono state emesse dal gip del Tri¬ 
bunale di Taranto, Martino Rosa¬ 
ti, su richiesta del pubblico mini¬ 
stero Vincenzo Petrocelli. L’accu¬ 
sa per loro è di aver sottoposto a 
stalking i due giovani fidanzati. 

Mesi di inferno, destinati a re¬ 
stare nascosti. Anche dopo l’epilo¬ 
go tragico, forse. Perché se lui si 


era impiccato, lei, nel frattempo, 
sembrava essersi dileguata. A inso¬ 
spettire gli agenti della Squadra 
Mobile della Questura di Taranto 
proprio la sua sparizione. E poi di 
lei i parenti del ragazzo parlavano 
in un modo fin troppo ostile perché 
dietro non ci fosse qualcosa. 

È da lì che gli inquirenti hanno 
cominciato a ricostruire passo do¬ 
po passo la storia. Storia di una gio¬ 
vane donna, di 26 anni, che dopo 
essere stata maltrattata per anni 
dal convivente, prova a rifarsi una 
vita. E del suo nuovo compagno, 
trascinato con lei nel pozzo dello 
stalking. 

LA RABBIA DELL’EX 

Quella promessa di una nuova vita 
è benzina sul fuoco per l’ex della ra¬ 
gazza, che la considera oggetto di 
sua proprietà. La rabbia di Settimo 
Belfiore Smiraglia si scatena. Con¬ 


tro la ex. E contro il suo nuovo ra¬ 
gazzo. Bersaglio di pestaggi e atti 
intimidatori. Belfiore Smiraglia era 
deciso a tutti i costi a impedire la 
loro relazione. E nel suo disegno 
persecutorio ha coinvolto anche gli 
amici. A cominciare da Fabio Stola, 


Le botte e le pressioni 

L’ex era riuscito a farli 
anche cacciare dalla 
casa in cui vivevano 


l’altro arrestato, che ospitava nella 
sua abitazione la giovane coppia 
vittima delle vessazioni. Prima Smi¬ 
raglia lo convince a cacciarli di ca¬ 
sa. Poi lo coinvolge in una serie di 
atti intimidatori architettati per far 
esplodere il legame tra i due giova¬ 
ni. Una persecuzione che non ri¬ 
sparmia nemmeno i parenti della 


LA RETTIFICA 


Casa Pound specifica 
«Mai vietato 
l’accesso all’Unità» 

Con riferimento aN’edizione 
deirUnità del 25 settembre 2009 si 
precisa che non è esatto quanto ri¬ 
portato neirarticolo “Alemanno as¬ 
solve Andrini e e airUnità è vietata 
Casa Pound” di Mariagrazia Gerina 
e cioè che alla giornalista sia stato 
vietato l’accesso in quanto sgradita 
agli organizzatori della conferenza. 
Vero è che la signora Gerina è stata 
già querelata per diffamazione a 
mezzo stampa ai danni dell’associa- 
zione, per aver riportato notizie fal¬ 
se ed infamanti in ordine al concer¬ 
to avvenuto il 16 maggio 2009 “La 
tana delle tigri”, e la medesima, arri¬ 
vata molto oltre l’orario di inizio del¬ 
la conferenza, non ha potuto pre¬ 
senziarvi poiché i posti disponibili e 
quelli riservati alla stampa erano da 
tempo esauriti. 

GIANLUCA lANNONE 
PRESIDENTE DI CASAPOUND ITALIA 


coppia. Alla fine, la giovane don¬ 
na crolla, decide di lasciare il pro¬ 
prio compagno, che dopo qualche 
tempo, la sera del 24 maggio, inca¬ 
pace anche lui di sopportare ulte¬ 
riormente le vessazioni, si toglie 
la vita, impiccandosi in quell’ap¬ 
partamento gelido, in via di ri¬ 
strutturazione. 

Il suo gesto è la traccia tragica 
della sofferenza che li ha accomu¬ 
nati. E mentre la ragazza, sconvol¬ 
ta ed intimorita,fugge via da Ta¬ 
ranto, gli inquirenti cominciano a 
decodificarla. Tirando fuori il rac¬ 
conto di una sofferenza insosteni¬ 
bile. Tanto da spingere una ragaz¬ 
za alla disperazione e il suo ragaz¬ 
zo a togliersi la vita. Morto suici¬ 
da. Vittima di stalking. Nell’ulti¬ 
mo messaggio alla madre aveva 
scritto che non aveva più la forza 
di andare avanti. Voleva raggiun¬ 
gere suo padre, in cielo. ❖ 
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Sportelli 

Equitalia 


Equitalia Gerii lancia II servizio “Prenotazione appuntamenti pomeridiani” su tutti gli 
sportelli di Roma. L’apertura pomeridiana viene offerta attraverso un servizio di prenota¬ 
zione Online disponibile all’interno del box “Servizi web” presente sul sito internet www. 
equitaliagerit.it. Il sistema invia poi all’utente una conferma tramite sms/e-mail. 
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^ Amici e colleghi ieri assieme alla moglie del giornalista scomparso 
^ Un libro raccolta con i suoi articoli. De Gregorio: presto un premio 

Toni Fontana e la «sua» Bologna 
Il ricordo alla festa dell’Unità 



Toni seduto aiia sua scrivania nella redazione dell’Unità a Roma 


Reggio Emilia: 
detenuti evadono 
dopo il lavoro 
alla festa del Pd 

Ricercati in tutta Italia i due de¬ 
tenuti del carcere di Reggio Emilia 
evasi domenica sera mentre parteci¬ 
pavano ad un progetto di reinseri¬ 
mento lavorando nelle cucine di un 
ristorante di Festareggio, la festa 
provinciale del Pd, grazie ad un per¬ 
messo del Tribunale di sorveglian¬ 
za. I due evasi sono Giuseppe Tomas- 
sone, originario di Aversa (Caserta), 
e un marocchino di 33 anni, Zouita 
Abdelghani. Tomassone ha confessa¬ 
to Fomicidio di un tabaccaio duran¬ 
te una rapina compiuta il 31 luglio 
2001 a Tremola, nel Casertano, ed è 
stato condannato a 20 anni, mentre 
Abdelghani doveva scontare una pe¬ 
na per resistenza a pubblico ufficiale 


FestaReggio precisa 

«L’evasione è avvenuta 
lunedì, quando la festa 
era già finita» 

e spaccio di stupefacenti. Dello stes¬ 
so progetto di reinserimento faceva¬ 
no parte altrio sette detenuti. L'eva¬ 
sione, secondo una nota della dire¬ 
zione di Festareggio, non è avvenu¬ 
ta domenica sera alla chiusura dei 
cancelli, bensì il giorno successivo 
quando Tomassone e Adbelghani, 
terminato il mese di servizio negli 
stand, avrebbero usufruito di un per¬ 
messo speciale, non legato alla mani¬ 
festazione del Pd. «Domenica sera - 
ha detto Ermete Fiaccadori, respon¬ 
sabile della direzione - i due erano 
rientrati regolarmente in carcere al¬ 
le 23.30 come prevedeva il proget¬ 
to. Lunedì hanno ottenuto un per¬ 
messo speciale e personale in base al 
quale avrebbero potuto rimanere 
fuori dal carcere dalle 12 alle 24. In¬ 
vece non si sono più ripresentati».^ 


Alla Festa dell’Unità di Bolo¬ 
gna il direttore Concita De Gre¬ 
gorio, il responsabile della Cro¬ 
naca bolognese Onide Donati e 
l’inviato del Carlino Lorenzo 
Bianchi hanno ricordato il gior¬ 
nalista scomparso di recente. 


GIULIA GENTILE 

BOLOGNA 

politica@unita.it 

Sullo schermo scorrono le immagi¬ 
ni di recenti interviste tv: sulle ma¬ 
nifestazioni per la libertà d’espres¬ 
sione in Iran, sul caso escort a palaz¬ 
zo Grazioli. E l’impressione è che di¬ 
venti ancora più surreale, per chi 
da un palco ha il compito di ricor¬ 
darlo, parlare con verbi al passato 
di Toni Fontana. Per raccontare il 
giornalista cinquantacinquenne de 
l’Unità, scomparso aU’improwiso il 
primo settembre mentre si trovava 
ad Otranto per un convegno, ieri se¬ 
ra alla Festa de L’Unità di Bologna 
si sono riuniti compagni di penna, 
di viaggio, e amici, tutti stretti ac¬ 
canto alla moglie Barbara e alla so¬ 
rella Delia, al direttore de L’Unità 
Concita De Gregorio, al responsabi¬ 
le della Cronaca bolognese Onide 
Donati e all’inviato del Carlino Lo¬ 
renzo Bianchi. Chi lo ha accompa¬ 
gnato nella carriera che, da croni¬ 
sta ventenne de L’Unità, l’aveva 
portato per un periodo ai microfoni 
di Punto Radio, e poi di nuovo alle 
colonne del giornale fondato da An¬ 


tonio Gramsci, parla di «commozio¬ 
ne e incredulità per la morte di un 
amico». Del bisogno che «un po’ del 
lievito» di Fontana passi come un te¬ 
stimone alla figlia di 9 anni. Maria 
Beatrice, e tramite lei alle nuove ge¬ 
nerazioni di cronisti. Professionisti 
che da lui, sottolinea De Gregorio, re¬ 
cuperino quella «capacità di vedere 
gli eventi prima che accadano, che si 
affina in zone dove c’è più bisogno» 
come nei territori di guerra. Ed ecco, 
allora, che anche nelle parole di Bian¬ 
chi, con lui a Baghdad nei giorni del¬ 
la permanenza forzata all’hotel Pale¬ 
stine, Fontana diventa prima di tutto 


«uno che poteva raccontare la sto¬ 
ria sulla sua pelle in modo diretto 
ed efficace». Ma anche se la carrie¬ 
ra l’aveva portato lontano, è a Bolo¬ 
gna dove la sua storia di giornalista 
era iniziata che tornava spesso la 
mente di Toni. «Ricordava in parti¬ 
colare la Strage del 2 agosto 1980 - 
racconta la moglie - me ne parlava 
come di qualcosa che avesse segna¬ 
to l’inizio del suo percorso di invia¬ 
to». A non far perdere tutto questo 
ora, annuncia De Gregorio, arrive¬ 
rà un libro. Una raccolta dei suoi 
pezzi migliori, «primo mattone in 
vista di un premio giornalistico». ❖ 
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TRE UOMINI IN STRADA 



Il diario 


GIOVANNI BAROZZINO 
ANTONIO LAMORTE 
MARCO PIGNATELLI 


OPERAI FIAT 

G iorno 3 - Questa volta 
partire da Rionero per 
noi è una levataccia. Sia¬ 
mo tornati nella notte 
da Cosenza. Ieri sera abbiamo in¬ 
contrato alcuni docenti universita¬ 
ri all’iniziativa organizzata da Sini¬ 
stra Ecologia e Libertà. QueU’incon- 
tro, semmai fosse stata necessaria 
per noi una conferma, ci ha testi¬ 
moniato che questo viaggio ci ha 
catapultati in un vortice grande, 
immenso. Un vortice che non ab¬ 
biamo voluto né ci siamo cercati. 
Prima di giungere lì, ci siamo scam¬ 
biati opinioni e impressioni. Ma a 
volte, per noi, è sufficiente sempli- 


Colleghi spaventati 

Al cambio del turno 
non ci guardano 
temono ritorsioni... 


cernente guardarci negli occhi. 
Ogni sguardo ci restituisce consa¬ 
pevolezza e determinazione. Sia¬ 
mo decisi ad andare avanti, non so¬ 
lo per difendere la nostra dignità. 
L’assemblea si è svolta nella sala co- 


In viaggio da Cosenza a Pomigliano 

Nessuno vuol fare l’eroe 
noi operai cerchiamo 
solo ^ustizia e normalità 

Il diario dei tre lavoratori di Melfi licenziati da Fiat e reintegrati dal giudice 
«Le parole più belle sono state quelle di don Gambardella a Pomigliano» 


munale. Gremita. Tante persone, a 
partire dai docenti universitari per 
finire con i politici, i sindacalisti, gli 
studenti, i giornalisti. Ci hanno rice¬ 
vuto con un applauso caloroso e ci 
hanno invitato subito a parlare. Gio¬ 
vanni ha spiegato il perché di questa 
marcia insistendo con forza su di un 
tema. Quello della democrazia. 
Quella vera. Quella democrazia che 
oggi è realmente in pericolo. Non so¬ 
lo per quello che avviene tra i me¬ 
talmeccanici, ma per ciò che vivono 
i precari, i disoccupati, la scuola. 
Giovanni si è anche soffermato a 
spiegare che, se la stampa si affretta 
a condannare chi non consente la li¬ 
bera manifestazione del pensiero, è 


Il web-documentario 



Per guardare il web-documen- 
tario de TUnità inquadra il codice QR 
qui in alto con il tuo smartphone. 


altrettanto censurabile che si ostaco¬ 
li il confronto in azienda, dove ven¬ 
gono impedite le assemblee demo¬ 
cratiche. Questa grave lesione della 
libertà risulta aggravata dal “regalo 
ai padroni” delle ore retribuite desti¬ 
nate alle assemblee. Antonio, pure 
lui molto applaudito, ha approfondi¬ 
to invece il concetto secondo il quale 
la legge deve essere uguale per tutti, 
anticipando che proprio per questa 
ragione giovedì saremo a Roma da¬ 
vanti al Ministero di Grazia e Giusti¬ 
zia. A far sentire la nostra voce. Quel¬ 
la degli operai. Quella di coloro che 
chiedono quanto meno il rispetto 
della legge. Marco, con la sua sereni¬ 
tà e con la sua forza, ha auspicato 
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che tutto si ristabilisca con il ritorno 
alla quotidianità lavorativa e alla 
normalità, perché quello di cui sia¬ 
mo stati accusati, smentito dal Giudi¬ 
ce del Lavoro, non fa parte della no¬ 
stra cultura. Siamo sempre stati lavo¬ 
ratori esemplari. Dopo una pizza e 
dopo aver ringraziato di cuore chi 
ha organizzato questa iniziativa e i 
docenti universitari, siamo tornati a 
casa alFincirca alle tre del mattino. 

Stamattina, alle nove e un quarto, 
passiamo per Potenza e prendiamo 
Marco. Subito dopo siamo in viag¬ 
gio verso Pomigliano. Pomigliano. 
Se non ci fosse stata Pomigliano e la 
pervicace ostinazione di quei lavora¬ 
tori non ci sarebbe stata questa no¬ 
stra vicenda. E forse non ci sarebbe 
stata neppure la speranza di una lot¬ 
ta per la difesa dei diritti di tutto il 
mondo del lavoro così come lo abbia¬ 
mo ereditato dalle battaglie dei no¬ 
stri genitori. Per strada incontriamo 


una troupe televisiva di Rai 3 che ci 
intervista. Spieghiamo loro le ragio¬ 
ni del nostro viaggio. Arriviamo alle 
dodici e un quarto. Troviamo i nostri 
compagni della Fiom ad aspettarci. 
Ci prepariamo ai discorsi del cambio 
turno, previsto per le 13.30, con uno 
scambio di battute sulla condizione 
in fabbrica. Nel frattempo il piazzale 
comincia riempirsi di giornalisti, di 
lavoratori, di studenti. Ci avvicina- 
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Sul nostro sito 
tutte le tappe 
dePViaggio per 
lavoro” degli 
operai 


no e ci chiedono spiegazioni, impres¬ 
sioni, punti di vista. Il tempo del cam¬ 
bio turno si avvicina e subito notia¬ 
mo - come in tutto il nostro percorso 
di avvicinamento agli stabilimenti 
Fiat - che il cambio turno è caratte¬ 
rizzato dalla velocità e dalla voglia 
di scappare. Addirittura dalla fretta 
di evitare quelli che entrano in fab¬ 
brica. Elemento loquace ed evidente 
dei tempi che viviamo. A Pomiglia¬ 
no, alla Fiat di Pomigliano, notiamo 
ancor di più di stare in presenza di 
uno “Stato nello Stato”. Notiamo 
che i lavoratori, naturalmente quelli 
più ricattabili, vivono il puro terrore 
di affrontare giornalisti o semplice- 
mente di esprimere, anche con gli al¬ 
tri, la propria opinione. Ma, a Pomi¬ 
gliano, respiriamo anche un’aria di¬ 
versa. Un’aria di solidarietà e di liber¬ 
tà. La respiriamo nei tanti lavoratori 
coscienti di ciò che sta accadendo. 
Ma ancor di più e in modo particola¬ 


re apprezziamo la presenza di un 
rappresentante della Chiesa: Don 
Poppino Gambardella. Si avvicina 
a noi e ci abbraccia. In maniera for¬ 
te, calorosa. Ci dice delle frasi bel¬ 
lissime e irripetibili. Le sue parole 
ci colpiscono. Ci danno ancora più 
forza. Per il rispetto e la gratitudi¬ 
ne che sentiamo di dover portare 
alla sua persona ed alla sua perso¬ 
nalità preferiamo tenercele per 
noi, senza cedere al cinismo ed alla 
spettacolarizzazione. Di questa 
mattinata, tuttavia, ci rimarrà il 
“terrore” di gran parte dei lavorato¬ 
ri. Abbiamo sempre temuto che 
questo potesse succedere e che po¬ 
tesse allargarsi agli altri stabilimen¬ 
ti. Per questo chiediamo ai giornali¬ 
sti di descrivere quello che accade 
e di contribuire a fare chiarezza, 
perché se questa è la Fabbrica Ita¬ 
lia è bene che tutti se ne comincino 
a preoccupare...❖ 




LA RUBRICA DEL PATRONATO INCA CGIL. LE TUE DOMANDE, LE NOSTRE RISPOSTE. 


(UrHlkho no^sai 


Contribuzione in Casse diverse 



Sono una biologa e, come libera professionista, ho 
saputo che da quest'anno, se voglio incrementare la 
pensione, posso pagare alla mia Cassa una 
percentuale superiore al canonico 10%. Non sarebbe 
più opportuno versare la maggiore percentuale in 
prossimità della pensione? 

Con l'approvazione del nuovo Regolamento i biologi iscritti all'Enpab 
possono scegliere di versare i contributi secondo una percentuale che 
varia dal 10% al 20%. I contributi verranno accreditati presso la 
Cassa e costituiranno il montante contributivo su cui verrà calcolata la 
futura pensione. Poiché l'Enpab calcola tutte le pensioni con il metodo 
contributivo, è consigliabile accumulare la contribuzione sin dai primi 
anni di lavoro dal momento che tali contributi verranno rivalutati più 
volte, anno dopo anno, fino al momento del pagamento del 
trattamento pensionistico. E' evidente che ogni situazione professionale 
fa storia a sé e che è opportuno effettuare una previsione circa i futuri 
redditi annuali, tenuto conto che la contribuzione versata presso la 
Cassa è deducibile dall'imponibile Irpef. Presso le sedi del patronato 
Inca potrà ricevere una consulenza personalizzata che le consentirà di 
fare la scelta migliore. 


Dopo aver lavorato come geometra per il mio 
Comune sto pensando di mettermi in proprio. 
Finora sono stato iscritto alKInpdap, mentre da 
autonomo dovrò versare i contributi nella Cassa dei 
geometri. Questo cambiamento potrebbe crearmi 
dei problemi per la pensione? 

Se ha superato i 3 anni di contribuzione in ambedue le gestioni 
pensionistiche, grazie al Protocollo sottoscritto nel 2007 tra governo 
Prodi e parti sociali che ha favorito la giusta riduzione da 6 a 3 anni 
del periodo minimo necessario per totalizzare, lei può unificare i 
contributi versati in più casse pensionistiche. Nel caso non avesse 
maturato il diritto autonomo a pensione con la sola contribuzione 
Inpdap (occorrono 20 anni di contributi) e non facesse in tempo a 
maturare il diritto autonomo a pensione presso la Cassa geometri 
(servono 32 anni di contributi oggi, ma diventeranno 35 dal 2015), 
potrà andare in pensione o a 65 anni, con la totalizzazione dei 
contributi, o in età inferiore se raggiunge i 40 anni di contributi. 
Presso le nostre sedi, presenti su tutto il territorio nazionale, potrà 
avere maggiori informazioni. 



Numero attivo nei giorni feriali dalle 10 alle ore 1 8 
al costo di una chiamata urbana 


848 854388 


PATRONATO 
INCA CGIL 


www.inca.it 


Scrivi a ìdìrìttìchenonsaì@ìnca.it o rivolgiti presso le nostre sedi per ricevere assistenza e consulenza gratuite. 
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^ Il presidente francese attacca la commissaria Reding: «Mandiamoli in Lussemburgo» 

^ Lei precisa: non volevo fare paragoni tra Parigi e nazisti. UEIiseo prende atto delle «scuse» 


Rom, Sarkozy furioso con la Ue 
Berlusconi con lui, gli Usa no 



Sull’espulsione dei rom è scon¬ 
tro aperto tra l’Europa e lo scerif¬ 
fo Sarkozy. Il presidente france¬ 
se ieri ha attaccato la commissa¬ 
ria Reding: «Se li prenda il Lus¬ 
semburgo». Berlusconi lo appog¬ 
gia, gli Usa no: rispettate i diritti. 


LUCA SEBASTIANI 

PARIGI 

lucaseb@yahoo.com 

«Che se li prenda lei in Lussembur¬ 
go i rom». Davanti ai senatori del- 
l’Ump, ieri Nicolas Sarkozy non è 
proprio riuscito a controllare l’insof¬ 
ferenza verso le critiche provenienti 
da Bruxelles. In mattinata, mentre 
aU’Eliseo preparava con loro il voto 
sulla riforma delle pensioni previsto 
per il pomeriggio, non ha resistito, e 
alFindirizzo della commissaria lus¬ 
semburghese alla Giustizia Viviane 
Reding ha sbottato un «suggerimen¬ 
to» che inasprisce ulteriormente lo 
scontro tra Parigi e Bruxelles sui 
rom proprio alla vigilia di un sum¬ 
mit europeo. Oggi a Bruxelles i capi 
di governo dell’Ue avrebbero dovu¬ 
to parlare di questioni internaziona¬ 
li e governance economica, ma è cer¬ 
to che dopo la reazione scomposta 
del presidente francese, la questio¬ 
ne delle espulsioni dei rom dal terri¬ 
torio francese si infilerà nell’agenda 
del summit. 

LO SCONTRO 

Già ieri le parole di Sarkozy hanno 
fatto infuriare il governo lussembur¬ 
ghese che si è sentito tirato in ballo 
in maniera impropria. «Capisco che 
Sarkozy abbia un problema col Lus¬ 
semburgo, ma non si può esagera¬ 
re» ha detto il ministro degli Esteri 
Jean Asselborn, che si è trovato co¬ 
stretto a ricordare che la nazionalità 
della commissaria non c’entra nulla 
con le posizioni dello Stato lussem¬ 
burghese. Anche se, ha aggiunto, 
«personalmente sono sulla linea del¬ 
la Commissione». 

In effetti sulla sostanza delle poli¬ 
tiche di rimpatrio dei rom, Sarkozy 
sembra abbastanza isolato in Euro¬ 
pa. Fatta salva la posizione del go¬ 


verno italiano. Anche ieri Berlusco¬ 
ni ha voluto schierarsi dalla parte 
dell’Eliseo attaccando la commissa¬ 
ria Reding in un’intervista a Le Figa¬ 
ro: «Avrebbe fatto meglio a trattare 
la questione in privato con i francesi 
prima di esprimersi come ha fatto». 
Gli altri Paesi europei hanno invece 
espresso molte riserve sulla linea du¬ 
ra francese. Ieri per esempio il porta¬ 
voce del governo tedesco, Steffen 
Seibert, ha considerato «incondizio¬ 
nale» la libera circolazione nel¬ 
l’Unione. E dagli Usa è arrivato un 
severo richiamo: bisogna «rispetta¬ 
re i diritti dei rom». 

Sotto accusa è la circolare emessa 
il 5 agosto scorso dal ministero del¬ 
l’Interno francese, in cui si racco¬ 
mandava di procedere al rimpatrio 
in particolare dei Rom. La circolare, 
che è stata successivamente sostitui¬ 
ta, era stata tenuta nascosta alla 
commissaria Reding, che martedì 
non ha risparmiato un duro attacco 
a Parigi e minacciato l’apertura di 
una procedura d’infrazione dei trat- 


La cancelliera Merkel 

Dalla parte 
della Commissaria 
ma deplora i toni 


tati Ue. Le persone non possono es¬ 
sere «rimpatriate perché apparten¬ 
gono ad una minoranza etnica», ha 
detto, aggiungendo che non crede¬ 
va «che dopo la Seconda guerra 
mondiale l’Europa sarebbe stata an¬ 
cora testimone di queste situazio¬ 
ni». Il paragone con nazismo e fasci¬ 
smo ha fatto imbufalire gli uomini 
della maggioranza presidenziale e il 
governo francese che in queste ore 
hanno fatto a gara per attaccare la 
commissaria. Il ministro deU’Immi- 
grazione Eric Besson invece ha volu¬ 
to replicare a modo suo, annuncian¬ 
do il rimpatrio di altri 160 rom. Ieri 
in mattinata anche l’Eliseo aveva fat¬ 
to circolare un comunicato che se 
da una parte cercava di smorzare i 
toni evitando «polemiche con la 
commissione», dall’altra giudicava 














PARLANDO 

Dl„. 

Assenze 
a scuola 


Niente assegni familiari se i ragazzi non frequentano la scuola. Il Parlamento france¬ 
se ha adottato la legge che nelle intenzioni dovrebbe contrastare l’assenteismo a scuola ed 
è stata fortemente voluta da Sarkozy. L'opposizione di sinistra si è opposta, contrari anche i 
principali sindacati degli insegnanti e la più importante associazione di genitori, la Pepe. 
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^ Bersanì: «Bene, ma non è una priorità rispetto a scuola e precari» 

^ Contrari Franco (Pd) e Ferrerò (Re). Bindi: serve percorso di integrazione 


Fini difende 
il bando del burqa: 
«Giusto vietarlo» 
La Lega: ora da noi 



FRANCIA 


Riforma delle pensioni 
primo sì in parlamento 
Proteste in aula e fuori 

È Stata adottata fra la bagarre ge¬ 
nerale dal Parlamento francese, tra i fi¬ 
schi e con migliaia di persone in piazza a 
protestare la controversa riforma delle 
pensioni, che alza l’età minima per lascia¬ 
re il lavoro da 60 a 62 anni. Il voto è arri¬ 
vato dopo un lungo e aspro dibattito an¬ 
dato avanti per tutta la notte di martedì 
e durato 62 ore. 

Circa 6500 persone, tra le quali molti 
rappresentanti sindacali, si sono riunite 
davanti alla sede dell’Assemblea nazio¬ 
nale, in place de la Concorde, per prote¬ 
stare contro la riforma. Sul ponte della 
Concorde è stato srotolato uno striscio¬ 
ne di 10 metri per 3 con la scritta, rivolta 
ai deputati: «Non votate, questa riforma 
è ingiusta». In barba alle proteste, la rifor¬ 
ma è stata adottata come previsto (329 
voti contro 233, solo una decina le asten¬ 
sioni) e andrà in Senato il 5 ottobre. 


«semplicemente inaccettabili certe 
parole». 

LA LINEA DI BRUXELLES 

Il problema è che l’insofferenza 
sarkozista non si è saputa limitare al 
dettaglio del comunicato, ma sfo¬ 
ciando nei «suggerimenti» decisa¬ 
mente sopra le righe nei confronti 
della Reding è riuscito a smuovere 
addirittura José Barroso. Solitamen¬ 
te molto cauto, il presidente della 
Commissione è infatti intervenuto 
nel pomeriggio per spiegare che 
senz’altro la commissaria «Reding 
non voleva stabilire un parallelo tra 
la Seconda guerra e la situazione at¬ 
tuale» e le ha dato il suo sostegno. 
Lei stessa più tardi ha precisato che 
non intendeva fare paragoni e l’Eli- 
seo ha preso atto delle «scuse» per le 
«parole grosse» pronunciate dalla 
commissaria. ❖ 


Il Carroccio annuncia la presen¬ 
tazione di un ddl «identico». I fi- 
niani: lo abbiamo già depositato 
noi. Roberta Pinotti (Pd):«Nella 
collettività deve passare il mes¬ 
saggio che la donna non è un fan¬ 
tasma». 


FEDERICA FANTOZZI 

ROMA 

ffantozzi@unita.it 

A sostegno della legge appena ap¬ 
provata in Francia che vieta l’uso 
del burqa nei luoghi pubblici si le¬ 
va la voce istituzionale di Gianfran¬ 
co Fini: «Giusto, opportuno e dove¬ 
roso in ragione di un valore che è 
anche nella nostra Costituzione: la 
dignità della donna». Che, aggiun¬ 
ge il presidente della Camera, 
«non può essere sottoposta a vio¬ 
lenze o comportamenti indotti da 
gerarchie diverse da quelle della 
legge». 

Condivide il divieto il leader cen¬ 
trista Pier Ferdinando Casini. Aper¬ 
tura anche dal segretario del Pd 
Pierluigi Bersani: «Non è una prio¬ 
rità, rispetto a scuola e precari, ma 
in linea di principio sono d'accordo 
sulla riconoscibilità delle perso¬ 


ne». F la presidente Rosy Bindi par¬ 
la di «legge giusta se rispetterà la 
libertà delle donne e sarà accompa¬ 
gnata da un’effettiva integrazio¬ 
ne». Perché «non basta un divieto a 
cancellare le tradizioni etniche, né 
mi convince il modello di 
“assimilazione” francese che annul¬ 
la le differenze». 

Dal canto suo, la Lega coglie al 
balzo l’inedita sintonia con l’ex alle¬ 
ato: il capogruppo a Montecitorio 
Marco Reguzzoni annuncia per do¬ 
mani 17 settembre la presentazio¬ 
ne di un disegno di legge «esatta¬ 
mente identico» a quello fortemen¬ 
te voluto da Sarkozy e approvato 
dal Senato. Ipotizzando, dunque, 
un iter parlamentare rapido. 

Stesso auspicio dal ministro del¬ 
le Pari Opportunità Mara Carfagna. 
La finiana Souad Sbai parla di «bel¬ 
la notizia»: «Non dobbiamo avere 
paura, è un passo verso la tutela dei 
diritti delle donne». È suo, peraltro, 
un ddl del 6 maggio 2009, fa notare 
al Carroccio Area Nazionale, che ag¬ 
giorna la legge italiana sulla sicu¬ 
rezza del 1975 vietando appunto 
l’uso di burqa e niqab. In Parlamen¬ 
to esistono anche altre proposte di 
legge sull’argomento firmati Pdl, 


Ude, Api, Pd. 

Soddisfatto il capogruppo ber- 
lusconiano a Palazzo Madama 
Maurizio Gasparri che vede conci¬ 
liata «libertà di fede e garanzia di 
sicurezza» perché «il velo integra¬ 
le rende impossibile l’identifica¬ 
zione della persona». Posizione 
che viene attaccata dalla senatri¬ 
ce del Pd Vittoria Franco, contra¬ 
ria alla scelta francese: «Gasparri 
svela il suo vero intento, e prende 
una cantonata». La legge d’Oltral- 
pe, per evitare che il vaglio della 
Corte Costituzionale la consideri 
discriminatoria, non fa esplicito 
riferimento agli indumenti islami¬ 
ci bensì parla di «dissimulazione 
del volto in luoghi pubblici». Nor¬ 
ma che, osserva la Franco, già esi¬ 
ste nel nostro ordinamento dal 
1975. Aggiunge: «Vietare il bur¬ 
qa per legge è sbagliato perché 
controproducente, si rischia di se¬ 
gregare le donne in casa». Anche 
Giovanna Melandri sottolinea 
che la legge sulla pubblica sicu¬ 
rezza esiste già. 

Ma se Barbara Pollastrini defi¬ 
nisce «non gradito» il burqa in Ita¬ 
lia, la senatrice Roberta Pinotti si 
dice d’accordo con Sarkozy su 
questo punto: «Il velo non è vieta¬ 
to come simbolo religioso ma per 
questioni di riconoscibilità. F poi 
il volto è un elemento cruciale del¬ 
l’identità: nella collettività deve 
passare il messaggio che la donna 
non è un fantasma. È chiaro che 
non deve essere un regime di poli¬ 
zia ma un segnale di promozione 
di un cambiamento culturale». 

Del tutto contrario il segretario 
di Rifondazione Paolo Ferrerò: 
«È una legge laicista e non laica, 
sbagliata e inefficace. Fini sba¬ 
glia, così si rischia di aizzare i fon¬ 
damentalismi, come dimostra il 
fanatico entusiasmo leghista». ❖ 
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^ Repubblicani spiazzati Candidati dell’establishment battuti dal nuovi arrivati del movimento 
^ Un punto per Obama Più difficile la vittoria dei conservatori aiie elezioni di mezzo termine 


Primarie, New York e Delaware 
vinee ranti-politica Tea Party 


I candidati dei Tea party strap¬ 
pano la nomination repubblica¬ 
na nel Delaware e per la corsa a 
governatore a New York. 
Shock delPestablishment con¬ 
servatore. La stampa: «Più diffi¬ 
cile la vittoria». 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

Due colpi tanto forti nessuno se li 
aspettava, Festablishment repub¬ 
blicano per primo. E invece eccola 
Christine O’Donnell, l’eterna per¬ 
dente, la dissidente, quella che at¬ 
taccava Bush da destra e che face¬ 
va deU’astinenza sessuale una ban¬ 


diera, e che tuttora imbarazza il par¬ 
tito conservatore. Eccola che vince 
la nomination in Delaware sull’on¬ 
da dei Tea Party e con la benedizio¬ 
ne della risorta Sarah Palin: sarà lei 
ad andare allo scontro con il candi¬ 
dato democratico il prossimo 2 no¬ 
vembre, dopo aver battuto un pezzo 
da novanta come Michael Castle, 
uno che ha collezionato dodici vitto¬ 
rie elettorali e che da vent’anni è 
un’istituzione per il Golden Old Par¬ 
ty. Un fiume in piena: nello stesso 
giorno i Tea party incassano anche 
la candidatura per la poltrona di go¬ 
vernatore nello Stato di New York. 
Cari Paladino imprenditore di Buffa¬ 
lo alla sua prima esperienza politica 


batte Rick Lazio, che aveva dalla 
sua lo stato maggiore repubblicano. 

«Impensabile», «sconvolgente», 
la stampa Usa dà la misura dello 
shock. Il Delaware non è il primo sta- 


Sotto shock 

Il moderato battuto 
«Non farò campagna 
elettorale per loro» 

to in cui i Tea Party ottengono la no¬ 
mination repubblicana. È già acca¬ 
duto in Nevada, Colorado, Florida, 
Kentucky e Alaska. Ma il risultato 
nel «First State» suona come un cam¬ 


panello d’allarme su dove sta andan¬ 
do la politica Usa e soprattutto il par¬ 
tito repubblicano. Era qui, nello sta¬ 
to a vocazione democratica, che i 
conservatori speravano di incassare 
una vittoria doppiamente simboli¬ 
ca, portando a casa il seggio lasciato 
dal vicepresidente Joe Biden. Il suc¬ 
cesso di O’Donnell, a detta di molti 
commentatori e di molti nello stes¬ 
so partito repubblicano, mette seria¬ 
mente a rischio una vittoria che sem¬ 
brava già a portata di mano. Christi¬ 
ne è ritenuta troppo radicale per an¬ 
dare a pescare nel mare dello scon¬ 
tento di indipendenti e democratici. 

Una buona notizia per Obama e 
il fronte democratico in affanno. 
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schiacciato dalla crisi economica. 
Mai una nomination repubblicana 
era stata seguita con tanta appren¬ 
sione dal partito avversario, né fe¬ 
steggiata come fosse una propria 
vittoria. Perché il seggio del Delawa- 
re potrebbe alla fine risultare deter¬ 
minante per mantenere la maggio¬ 
ranza al Senato e con questi chiari 
di luna non è una chance trascurabi¬ 
le. 

«RISCHIO A LUNGO TERMINE» 

La nomination di O’Donnell ha però 
molto da dire anche in casa. Intanto 
mostra una base - non del tutto rap¬ 
presentativa visto che alle primarie 
hanno votato 55.000 elettori sui 
182.000 registrati - che punta dritto 
al cuore del partito di Washington, 
della classe politica tradizionale tan¬ 
to repubblicana che democratica e 
contrappone i Tea-Party all’esta¬ 
blishment dei Cocktail Party. «L’iper 
mobilitazione della destra estrema 
è una arma a doppio taglio che può 
favorire come nuocere ai repubblica¬ 
ni», scrive il Daily Beast. E Time insi¬ 
ste: «L’attivismo e il patriottismo dei 
Tea Party sono ammirevoli, ma il 
Gop ha messo a rischio se stesso nel 
lungo termine». Il fatto è che a scher¬ 
zare con il fuoco si finisce per resta- 


BILL CLINTON E IL NUOVO 


Sui Tea Party che divorano il par¬ 
tito repubblicano. «Ho visto mol¬ 
ti nuovi candidati - commenta 
l'ex presidente - e posso dire 
che rispetto a loro George W. Bu¬ 
sh sembra un liberal». 


re scottati. E il partito conservatore 
in Delaware ha mostrato di non esse¬ 
re in grado di imbrigliare a proprio 
favore l’energia sprigionata dalla 
mobilitazione di base, la stessa che 
finora sembrava destinata solo a 
spingere la rimonta dei repubblica¬ 
ni, miracolati come Lazzaro dal se¬ 
polcro del dopo-Bush. Eppure dopo 
la sconfitta del candidato ufficiale 
in Alaska, Lisa Murkowski, il partito 
si è speso con larghezza per portare 
a casa la nomination in Delaware. 
Le prossime settimane diranno co¬ 
me il partito repubblicano gestirà la 
partita degli ingombranti Tea Party. 

«Yes we can», si possiamo, repli¬ 
ca O’Donnell, facendo il verso a Oba- 
ma, a quanti non credono nelle sue 
possibilità di vittoria. La prima cosa 
che vuole fare se arriverà a Washin¬ 
gton è cancellare la riforma sanita¬ 
ria di Obama. Ed è disposta a tutto. Per 
strappare la nomination ha fatto circolare 
la voce che il suo avversario ha una relazio¬ 
ne extraconiugale gay. Ora affila le unghie 
per battere i democratici. ❖ 


L’amia a doppio taglio 
della vittoria 
dell’estrema destra 


gare che il Tea Party può contare 
sull’entusiasmo della base e che a 
questa ondata di entusiasmo non 
possono opporsi né Kibbe né l’orga¬ 
nizzazione del partito. Il Weekly 
Standard ha organizzato una cam¬ 
pagna contro Christine O’Donnell 
scrivendo tra l’altro che usava i fon¬ 
di della campagna elettorale per pa¬ 
gare l’affitto. 


Il successo di una candidata come Christine O’Donnel, consuiente 
finanziaria e arrivista, può essere ia rovina dei repubbiicani 
li Delaware è uno Stato progressista. Non riuscirà a spuntaria 


L’analisi 


MATTHEW IGLESIAS** 


1 risultato delle primarie, in par¬ 
ticolare nel Delaware, sottoli¬ 
nea che questa supermobilita- 
zione dell’estrema destra è 
un’arma a doppio taglio. Può 
tornare utile al partito conservatore, 
ma può essere anche la sua rovina. La 
vittoria di Christine O’Donnell è la 
spia di un conflitto all’interno dei con¬ 
servatori tra quanti vogliono vincere 
le elezioni e realizzare un program¬ 
ma politico e quanti sono alla ricerca 
di pubblicità e attenzione. 

Ricapitolando, il Delaware è uno 
Stato alquanto progressista. In circo¬ 
stanze normali i democratici non 
avrebbero difficoltà ad eleggere un 
loro senatore. Ma il candidato più for¬ 
te del partito, il procuratore generale 
Beau Biden, ha preferito non presen¬ 
tarsi. E sebbene il semisconosciuto 
funzionario della contea di New Cast- 
le, Chris Coons, sia un valido avversa¬ 
rio, i repubblicani avevano un validis¬ 
simo candidato per la corsa al seggio 
senatoriale nella persona del deputa¬ 
to Mike Castle, esponente di un tipo 
di repubblicano del nord-est in via di 
estinzione: il moderato. Solo quattro 
repubblicani erano meno conservato- 
ri e solo sette circa nella precedente 
legislatura davano adito a questa di¬ 
stinzione. Castle era popolare, più co¬ 
nosciuto e in un anno in cui il vento 
gonfiava le vele del partito repubbli¬ 
cano, sembrava certo della vittoria. 

E anche se Castle non è molto con¬ 
servatore per essere un repubblica¬ 
no, resta il fatto che è abbastanza con¬ 
servatore per il Delaware. In sostan¬ 
za è più a destra di qualunque demo¬ 
cratico. Se invece a spuntarla fosse 
Coons avremmo al Senato un demo¬ 
cratico di centro-sinistra molto tradi¬ 
zionalista. Ma al posto di Castle i re- 
pubblicani hanno scelto la candidata 
del Tea Party, consulente finanziaria 
e arrivista Christine O’Donnell. Chri¬ 



stine O’Donnell si è presentata alle 
elezioni per il Senato nel 2006 finen¬ 
do al terzo posto nelle primarie del 
partito repubblicano. Non di meno si 
è presentata come indipendente rac¬ 
cogliendo il 4% dei voti. Nel 2008 
sembrava l’agnello sacrificale contro 
Joe Biden ed ottenne il 35%. È vera¬ 
mente ineleggibile? E in che misura? 
Lo è al punto che persino Matt Kibbe, 
presidente di Freedom Works, una 
delle organizzazioni che appoggiano 
il Tea Party, ha dichiarato che non sa¬ 
rebbe saggio votare alle primarie per 
un candidato che non è in grado di 
vincere. Randall Chase della Associa¬ 
ted Press ha scritto il 7 settembre che 
secondo Tom Ross, responsabile del 
partito repubblicano nel Delaware, 
Christine O’Donnell non aveva alcu¬ 
na possibilità di vincere le elezioni e 
che quindi era inutile votarla alle pri¬ 
marie. Malgrado tutto non si può ne- 


The Daily Beast 

L’Unità e la “bestia nera” 
dell’informazione Usa 



r 


Inizia da oggi, con il commento 
di Matthew Iglesias, l'accordo 
tra rUnità e The Daily Beast, il sito ame¬ 
ricano di politica e società fondato da 
Tina Brown, già direttrice di riviste co¬ 
me Vanity Fair e The New Yorker. 

Nato nell'ottobre 2008, il sito (www. 
thedailybeast.com) è diventato rapida¬ 
mente un punto di riferimento per gior¬ 
nalisti e commentatori politici; deve il 
suo nome al quotidiano inventato da 
Evelyn Waugh per il suo romanzo «L'in¬ 
viato speciale» del 1938. 



Più che uno scontro tra conser¬ 
vatori e moderati, la vittoria di Chri¬ 
stine O’Donnell porta alla luce un 
conflitto all’interno dei conservato- 
ri. Secondo Charles Krauthammer 
appoggiare Christine O’Donnel è 
stata una decisione distruttiva, ca¬ 
pricciosa e irresponsabile. Ma dopo 
tutto cosa c’é di capriccioso? Alla 


Lo scontro 

Il voto rappresenta 
la spia di un conflitto 
tra i conservatori 

I democratici 

L’esponente più forte, 

Beau Biden, 

non si è presentato 


fin fine chi è Sarah Palin? Una impo¬ 
polare ex governatrice. E chi è De- 
Mint? Un senatore di seconda fila. 
Se non si mettessero in mostra in 
questa maniera non li noterebbe 
nessuno. Per loro che la scelta sia 
politicamente sbagliata non ha alcu¬ 
na importanza. Se si limitassero a 
combattere le battaglie di destra 
che hanno un senso verrebbero re¬ 
golarmente scavalcati da altri espo¬ 
nenti politici conservatori obiettiva¬ 
mente più importanti. Facendo pro¬ 
pria la linea oltranzista DeMint è 
riuscito a trovare spazio ed è ora l’in¬ 
discusso re della destra a Capitol 
Hill. 

È comunque molto improbabile 
che diventi un esponente della mag¬ 
gioranza nel Senato degli Stati Uni¬ 
ti. La crisi economica e il clima poli¬ 
tico sono ottimi alleati dei candida¬ 
ti conservatori in tutto il Paese e pro¬ 
babilmente faranno la fortuna di 
candidati ritenuti deboli come 
Rand Paul in Kentucky, Joe Miller 
in Alaska e persino Sharron Angle 
in Nevada. Tuttavia quasi certamen¬ 
te nel Delaware Christine O’Don¬ 
nell non riuscirà a spuntarla. 

/V /V 

Matthew Iglesias è membro del 
Center for American Progress Action 
Fund. 
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Lotta alla povertà 
Virtuosi Mozambico 
Ruanda e Tanzania 
Tirchi i Paesi ricchi 

L’obiettivo era quello di sconfìggere fame e miseria nel mondo entro 
il 2015. La promessa fatta nel 2000 da 189 capì dì Stato è stata mantenuta 
più dalle nazioni povere che da quelle sviluppate. Maglia nera all’Italia 


dossier 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA 

udegiovannangeli@unita.it 

S configgere la povertà en¬ 
tro il 2015. È la storica pro¬ 
messa fatta da 189 capi di 
Stato e di Governo, del 
Sud e del Nord del mon¬ 
do, al Vertice del Millennio delle Na¬ 
zioni Unite nel 2000 firmando la Di¬ 
chiarazione del Millennio. Una Di¬ 
chiarazione impegnativa. Non solo 
principi. Perché questa volta accan¬ 
to alla Dichiarazione è stato stilato 
un vero e proprio piano di azione. 
Sono state decise le azioni da com¬ 
piere e sono stati definiti gli otto 
Obiettivi di Sviluppo del Millennio 
(OMS) da raggiungere entro il 
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Donne 
e parto 


II numero di donne che muore per complicazioni legate alla gravidanza e al parto è 
diminuito del 34%, da un valore stimato di 546.000 decessi nel 1990 a 358.000 nel 2008, 
secondo il rapporto realizzato da Oms, Unicef, Unfpa e Banca Mondiale. Il progresso è notevo¬ 
le, ma è meno della metà di ciò che serve per conseguire l'Obiettivo di Sviluppo del Millennio. 
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2015: 1. eliminare la povertà estre¬ 
ma e la fame; 2. garantire l’istruzio¬ 
ne primaria universale ; 3. promuo¬ 
vere l’eguaglianza di genere ; 4. ri¬ 
durre la mortalità infantile; 5. mi¬ 
gliorare la salute materna; 6. com¬ 
battere l’Hiv/Aids, la malaria e le al¬ 
tre malattie; 7. assicurare la sosteni¬ 
bilità ambientale; 8. sviluppare un 
partenariato globale per lo sviluppo. 

Sono state decise le responsabili¬ 
tà reciproche degli Stati dei Paesi 
più poveri e dei paesi più ricchi, tra 
cui l’Italia; sono stati decisi tempi e 
indicatori intermedi per monitorare 
i progressi. I 189 Capi di Stato e di 
governo si sono, cioè, fatti una pro¬ 
messa reciproca: tutti avrebbero do¬ 
vuto compiere i passi descritti nella 
Dichiarazione e nei documenti scatu¬ 
riti da essa, in modo da garantire il 
raggiungimento degli Obiettivi del 


Foto dì Eldson Chagara/Reuters 



Un bambino con un 

^ piatto vuoto in mano 
aspetta il cibo in un 
ospedale in Malawi. I 
Paesi più ricchi 
hanno disatteso gli 
impegni presi per 
sconfiggere la 
povertà entro il 2015 


Millennio entro il 2015, sconfiggere 
la povertà estrema e iniziare un cam¬ 
mino virtuoso verso uno sviluppo 
davvero sostenibile. I Paesi in Via di 
Sviluppo (Pvs) si sono impegnati a 
raggiungere i primi 7 Obiettivi. I Pae¬ 
si ricchi si sono impegnati a raggiun¬ 
gere l’Obiettivo 8 che stabilisce un 
«partenariato globale per lo svilup¬ 
po» e impegna gli stessi Paesi a rag¬ 
giungere lo 0,7% del loro PIL in Aiu¬ 
to Pubblico allo Sviluppo (Aps), a mi¬ 
gliorare l’efficacia deU’aiuto in coe¬ 
renza con la Dichiarazione di Parigi 
e il Piano d’Azione di Accra e a crea¬ 
re maggiori e migliori opportunità 
commerciali per i Paesi in Via di Svi¬ 
luppo. 

Ora è tempo di bilancio. A stilar 
lo, in un rapporto dettagliatissimo 
che sarà presentato oggi alla stampa 
e che IVnità anticipa in alcuni dei 
suoi punti essenziali, sono la Campa¬ 
gna del Millennio delle Nazioni Uni¬ 
te, Coalizione italiana contro al po¬ 
vertà, Caritas italiana. Federazione 
italiana dello Scoutismo, Uisp Spor- 
tpertutti. Nel dicembre 2010 - rimar¬ 
ca il dossier - si chiuderà la prima de¬ 
cade degli Obiettivi del Millennio. Il 
rapporto delle Nazioni Unite sugli 
Obiettivi del Millennio uscito lo scor¬ 
so giugno mostra come negli ultimi 


L’Africa sub-sahariana 

Ritardi inaccettabili 
soprattutto in alcune 
regioni del pianeta 

Le cifre 

Negli ultimi 2 anni 
óOmilioni di persone 
di nuovo affamate 


10 anni si siano registrati risultati 
senza precedenti nella lotta contro 
la povertà, ma mostra altresì come ci 
siano ritardi inaccettabili nel rag¬ 
giungimento di alcuni degli obiettivi 
intermedi fissati, soprattutto in alcu¬ 
ne regioni del mondo come l’Africa 
Sub-Sahariana. «Ma i dati - rilevano 
i curatori del rapporto - ci mettono 
di fronte anche ad un’altra realtà 
inaccettabile e paradossale. Infatti 
mentre alcuni dei Paesi più poveri 
hanno raggiunto gli obiettivi inter- 
medi,grazie ad un impegno concre¬ 
to in termini di risorse e politiche fi¬ 
nalizzate a garantire accesso ai servi¬ 
zi di base, lottare contro malattie e 
virus come l’Aids, assicurare ai bam¬ 
bini e alle bambine l’istruzione pri¬ 
maria (Paesi come il Mozambico, il 
Ruanda, la Tanzania ci mostrano co¬ 
me la volontà politica riesca a sfida¬ 
re le situazioni più drammatiche e 
complesse), paradossalmente, il 


Il governo Berlusconi 

Doveva stanziare più 
dello 0,51 e invece 
arriverà solo allo 0,10 

Le Nazioni Unite 

Dal 20 al 22 settembre 
il vertice sugli obiettivi 
del Millennio 


campanello d’allarme ci arriva dai 
Paesi ricchi, tra cui alcuni membri 
deU’Unione Europea e in particolare 
daU’Italia. Sono Paesi ancora indie¬ 
tro nel mantenere le promesse e gli 
obblighi presi dinnanzi alla Comuni¬ 
tà Internazionale in nome dei loro 
cittadini. Questi ritardi sono ancora 
più inaccettabili in un momento in 
cui la crisi economica e finanziaria, 
la crisi alimentare e la crisi ambienta¬ 
le che stiamo vivendo stanno ulte¬ 
riormente aggravando la situazione 
rischiando di compromettere i risul¬ 
tati fino ad oggi raggiunti e rappre¬ 
sentando una seria minaccia per i Pa¬ 
esi in Via di Sviluppo e per il futuro 
di tutti noi». 

«Si calcola - - sottolinea il rapporto 
- che negli ultimi 2 anni più di 60 mi¬ 
lioni di persone siano già ricadute 
nella trappola della povertà estrema 
e secondo la Banca Mondiale, dal 
2010 al 2050, serviranno tra i 75 e i 
100 miliardi di dollari all’anno in 
più rispetto agli impegni già presi 
per sconfiggere la povertà, per ga¬ 
rantire un adeguato e sostenibile 
adattamento ai cambiamenti clima¬ 
tici. Un costo aggiuntivo che la Co¬ 
munità Internazionale dovrà affron¬ 
tare per permettere ai Paesi più pove¬ 
ri di raggiungere gli obiettivi prefis¬ 
sati per la lotta alla povertà e per ga¬ 
rantire un futuro al pianeta. 

L’Italia, purtroppo, è tra i Paesi ric¬ 
chi meno virtuosi, uno di quelli che 
meno stanno tenendo fede agli impe¬ 
gni presi per il raggiungimento degli 
Obiettivi del Millennio. Solo due 
esempi: l’Italia si è impegnata a desti¬ 
nare lo 0,7% del proprio Prodotto In¬ 
terno Lordo (PIL) all’Aiuto Pubblico 
allo Sviluppo (Aps) entro il 2015. Se¬ 
condo gli obiettivi intermedi fissati 
dovremmo aver già superato lo 



Piero Fassino e i responsabili 
della campagna per gli obiettivi 
del millennio domani (dalle 16) 
ospiti del nostro sito web per ri¬ 
spondere alle vostre domande: 
scrivete a unisciti@unita.it. 


0,51% e invece secondo stime ba¬ 
sate sui dati oggi a disposizione 
raggiungeremo nel 2010 circa lo 
0,10%. Un altro esempio: nel 2005 
durante il G8, l’Italia si è impegna¬ 
ta a sostenere lo sviluppo del conti¬ 
nente africano con diverse azioni. 
Oggi, a 4 anni di distanza, l’Italia 
ha raggiunto solo il 3% di quanto 
promesso. Dietro questi numeri ci 
sono persone che vivono in condi¬ 
zioni disumane e che non possono 
aspettare. «Ricordiamo - insiste il 
pool di associazioni protagoniste 
deU’iniziativa - che più di 2 miliar¬ 
di di persone vivono con meno di 2 
dollari al giorno e la fame nel mon¬ 
do ha raggiunto la cifra record di 1 
miliardo e 20 milioni di persone. 
La povertà estrema è uno scandalo 
in quanto negazione della dignità 
umana e di tutti i diritti umani in¬ 
ternazionalmente riconosciuti. La 
povertà è una espressione inaccet¬ 
tabile di ingiustizia sociale e al con¬ 
tempo un costo e una minaccia per 
la stabilità e la sicurezza del mon¬ 
do intero. Da qui la denuncia: «Il 
ritardo nel mantenere gli impegni 
verso il raggiungimento degli 
Obiettivi del Millennio risulta quin¬ 
di semplicemente inaccettabile. E 
ancor più inaccettabile perché tale 
ritardo non è dovuto alla carenza 
di risorse, ma alla mancanza di vo¬ 
lontà politica e all’impegno insuffi¬ 
ciente profuso. Le crisi che stiamo 
vivendo non devono essere utiliz¬ 
zate in maniera strumentale per 
giustificare il non rispetto degli im¬ 
pegni. Accettare questa posizione 
sarebbe oltre che ingiusto, miope. 
Non garantire le risorse che servo¬ 
no oggi per raggiungere gli Obietti¬ 
vi del Millennio entro il 2015, ci co¬ 
sterà molto di più in futuro per 
fronteggiare le conseguenze di un 
mondo sempre più povero così co¬ 
me raggravarsi delle crisi ambien¬ 
tale». 

Dall 20 al 22 settembre prossimi 
si terrà a New York il Vertice Onu 
sugli Obiettivi del Millennio, dove 
tutti i Capi di Stato e di governo si 
riuniranno per discutere un piano 
d’azione per i prossimi cinque anni 
finalizzato al raggiungimento de¬ 
gli Obiettivi di Sviluppo del Millen¬ 
nio. L’Italia- rilevano le associazio¬ 
ni che dal domani a domenica sa¬ 
ranno parte attiva delle Giornate 
mondiali “Stand Up! Take Action!” 
contro la povertà - ha precise re¬ 
sponsabilità in qualità di Paese do¬ 
natore, Paese membro del G8, del 
G20, dell’Ue e per questo chiedia¬ 
mo al nostro Governo di impegnar¬ 
si in queste sedi per rispettare gli 
impegni assunti nell’ambito della 
Comunità Internazionale, anche 
in coerenza con gli obiettivi assun¬ 
ti a livello internazionale..». Una 
coerenza finora inesistente.^ 
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Guerra, crisi e corruzione 
L’Afghanistan sul baratro 
chiamato aUe elezioni 

Sabato sì vota per il rinnovo del Parlamento. I talebani invocano il boicottaggio 
Uccisi 4 candidati. In nove distretti seggi chiusi per paura di ritorsioni 

Foto di S. Sabawoon/Ansa-Epa 



Manifesti elettorali per le elezioni politiche nella capitale afghana 



GABRIEL BERTINETTO 

gbertinetto@unita.it 

A fghani alle urne sabato 
per rinnovare il Parla¬ 
mento. La nuova chia¬ 
mata al voto cade poco 
più di un anno dopo le 
contestatissime presidenziali. Il 20 
agosto 2009 un terzo dei cittadini 
sfidarono le minacce delle milizie 
antigovernative e la diffusa sfiducia 
nelle istituzioni del nuovo Stato 
post-talebano, recandosi ai seggi 
per scegliere il nuovo capo di Stato. 
Solo per accorgersi ben presto di 
avere partecipato ad una farsa. Mas¬ 
sicce frodi avevano assicurato la vit¬ 
toria al presidente uscente Hamid 
Karzai. Dopo mesi di indagini, ri¬ 
conteggi e trattative, la pressione 
Usa e Nato costrinse Karzai ad accet¬ 
tare un ballottaggio con il secondo 
classificato Abdullah Abdullah. 
Questi rinunciò per «scarsa traspa¬ 
renza» nel processo elettorale, con¬ 
segnando la vittoria a Karzai per 
mancanza di avversari. 

Rispetto ad allora la situazione 
in Afghanistan non è migliorata 
granché. La rivolta talebana è in pie¬ 
no sviluppo nonostante un ulterio¬ 
re dispiegamento di truppe abbia 
gonfiato il contingente internazio¬ 
nale sino alla cifra record di ISOmi- 
la soldati, americani nella stragran¬ 
de maggioranza. I ribelli hanno pro¬ 
clamato il boicottaggio del voto, 4 
candidati sono stati uccisi, ed è em¬ 
blematico il caso della provincia di 
Ghazni, dove la commissione eletto¬ 
rale ha alzato bandiera bianca ri¬ 
nunciando ad allestire i seggi per ti¬ 
more di ritorsioni in almeno quat¬ 
tro distretti. La stessa cosa accadrà 
in altri cinque distretti: in Nuristan, 
Paktyka, Helmand e Kandahar. 

L’economia non decolla. Nove 
milioni di persone vivono con meno 
di un dollaro al giorno, un cittadino 
su due langue sotto la soglia di po¬ 
vertà. Il narcotraffico rimane la 
principale fonte di reddito e una 
parte considerevole degli aiuti stra¬ 
nieri si perde nei mille rivoli della 
corruzione, mentre è ancora da veri¬ 
ficare l’efficacia delle nuove disposi¬ 
zioni impartite da David Petraeus, 
comandante delle due missioni mili¬ 
tari internazionali (l’atlantica Isaf e 
l’americana Enduring Freedom): 
d’ora in avanti i percettori di som¬ 
me elargite da governi o agenzie 
straniere dovranno fornire ai dona¬ 
tori la lista di tutti i subappalti. 

Il cancro della corruzione dilaga 
sino ai massimi livelli deU’ammini- 
strazione pubblica. Ha suscitato 
scalpore l’arresto di Zia Salehi, ca¬ 


po del consiglio di sicurezza naziona¬ 
le, sorpreso a sollecitare tangenti. Lo 
stesso clan Karzai è ripetutamente 
chiamato in causa per vicende come 
minimo poco chiare. L’ultima riguar¬ 
da ingenti investimenti edilizi a Du¬ 
bai, finanziati spremendo fondi da 
una banca privata di Kabul che ora 
viene salvata dalla bancarotta con de¬ 


naro pubblico. 

Il malumore è palpabile nei merca¬ 
ti della capitale, dove i prezzi dei be¬ 
ni di prima necessità sono saliti alle 
stelle in seguito alle alluvioni in Paki¬ 
stan, da cui proviene gran parte delle 
merci consumate in Afghanistan. 
Che si tratti di effettiva penuria, co¬ 
me sostengono i commercianti, o di 


squallide speculazioni come sospetta¬ 
no gli acquirenti, un chilo di riso co¬ 
sta ora due dollari, mentre un mese 
fa si comprava per poco più della me¬ 
tà. Verdura, zucchero e carne sono 
quattro volte più cari rispetto a pri¬ 
ma. 

In un clima simile di paura, delu¬ 
sione e diffidenza, sarebbe un miraco- 
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Proteste 
a Kabul 


Almeno una persona è morta e varie altre sono rimaste ferite in una manifestazione 
svoltasi ieri nel centro di Kabul contro gli Usa, Karzai ed il pastore americano che ha minac¬ 
ciato di bruciare una copia del Corano. A tre giorni dalle elezioni legislative di sabato, molte 
migliaia di persone sono scese in piazza gridando slogan e tirando pietre contro la polizia. 
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^ Viaggio di Stato nel Regno Unito per incontrare tutta la società 
^ Lappeiio del Papa all’udienza generale: fermare l’odio anticristiano 

Ratzinger arriva a Edimburgo 
Pedofilia, il primo scoglio 

Foto di Graham Stuart/Ansa-Epa 



Viaggio contestato Un manifesto in Scozia critica il no vaticano alle donne-sacerdote 


10 se l’affluenza ai seggi superasse i 
livelli già bassi di un anno fa, anche 
se alcuni segni esteriori lascerebbero 
percepire che almeno nella capitale 
impazzi la febbre elettorale. Muri, 
marciapiedi, segnali stradali sono 
tappezzati di manifesti con i volti o 
gli slogan dei candidati. Se di giorno 

11 strappano, ricompaiono di notte. E 
a poco serve la multa di 8000 afghani 
(circa 173 dollari) comminata dalla 
Commissione reclami a 155 dei 2584 
aspiranti deputati. 

Non ci sono liste partitiche. La pre¬ 
ferenza va ad un singolo candidato, 
ed è fondamentale per i concorrenti, 
soprattutto nelle aree rurali, assicu¬ 
rarsi il sostegno dei capi-villaggio o 
capi-tribù. L’appoggio del leader loca¬ 
le garantisce l’adesione massiccia di 
tutti coloro che dipendono dalla sua 
indiscussa autorità. I rapporti di fe¬ 
deltà tradizionali si inseriscono nel si¬ 
stema democratico importato dal¬ 
l’Occidente e ne condizionano il fun¬ 
zionamento. Proiettato su scala na¬ 
zionale il meccanismo farà sì che, 
con ogni probabilità, alla fine l’As¬ 
semblea legislativa che ne scaturisce, 
rifletta la composizione multietnica 
della società afghana, con una preva¬ 
lenza di deputati pashtun rispetto a 
tagiki, uzbeki, hazara. Alle donne è 
assicurata una quota di 68 seggi sul 
totale di 249. Ma insieme al numero 
delle candidate, 430, è cresciuta la 
frequenza e l’intensità di intimidazio¬ 
ni e violenze. Una di loro, Rahela 
Alamshahi, 41 anni, deputata uscen¬ 
te, racconta che nella precedente 
campagna andava in giro in auto da 
sola ad incontrare i concittadini. Sta¬ 
volta è stata costretta a muoversi av¬ 
volta in un burqa, «Il governo si è arre¬ 
so ai talebani», dice sconsolata. ❖ 


AL QAEDA 


Via Internet toma 
al Zawahri: fallita 
la vostra crociata 

È tornato farsi vivo Ayman al 
Zawahri, l'eterno «numero duu» di al Qai- 
da: via internet, ieri ha lanciato nuove mi¬ 
nacce in un messaggio audio dal titolo 
«una umma (comunità) vittoriosa, una 
crociata fallita». Quasi allo stesso tempo, 
l'ambasciata Usa ad Amman ha diffuso 
un comunicato affermando che secon¬ 
do «informazioni credibili», esiste la pos¬ 
sibilità di «un attentato imminente nella 
regione del Golfo di Aqaba». Nel procla¬ 
ma di oltre 44 minuti, Zawahri ha affer¬ 
mato che «le forze della jihad sono vitto¬ 
riose mentre quelle dell'invasione cro¬ 
ciata sono indebolite dalle ferite e spos¬ 
sate dall'emorragia delle loro perdite 
umane e finanziarie». 


Inizia tra le polemiche la visita 
di Stato di Benedetto XVI nel Re¬ 
gno Unito. Oggi a Edimburgo 
l’incontro con la regina Elisabet¬ 
ta IL Channel 4 News trasmette 
un dossier sui preti pedofìli rima¬ 
sti ancora al loro posto. 


ROBERTO MONTEFORTE_ 

CITTÀ DEL VATICANO 
rmonteforte@unita.it 

«Permiano la campagna di odio anti¬ 
cristiano». Chiese e scuole cristiane 
attaccate e bruciate, minoranze reli¬ 
giose disciminate e oggetto di violen¬ 
te rappresaglie in India, Pakistan e Af¬ 
ghanistan. L’effetto devastante del¬ 
l’operazione «Corano bruciato» del 
pastore statunitense Jones, che ha fi¬ 
nito per infiammare il mondo islami¬ 
co, preoccupa e non poco la Santa Se¬ 
de. Tanto da spingere Papa Benedet¬ 
to XVI alla vigilia del suo viaggio nel 
Regno Unito a lanciare il suo allar¬ 
me. «Il rispetto della libertà religiosa 
e la logica della riconciliazione e del¬ 
la pace prevalgano suU'odio e sulla 
violenza» ha affermato, ieri, durante 
l'udienza generale. «Seguo con preoc¬ 
cupazione - ha scandito - gli avveni¬ 
menti verificatisi in questi giorni in 
varie regioni dell'Asia meridionale, 
specialmente in India, in Pakistan e 
in Afghanistan». Il rispetto della liber¬ 
tà religiosa - conclude - e l’esigenza di 
pace, prevalgano su odio e violenza 

PLURALISMO E POLEMICHE 

È un tema che molto probabilmente 
svilupperà nel corso del suo viaggio 
nel Regno Unito, paese per eccellen¬ 
za pluralistico, multietnico e plurireli- 
gioso, ma anche molto secolarizzato. 
Inizia oggi una visita difficile e già se¬ 
gnata dalle polemiche. I media ne 
hanno criticato i costi, l’essere un 
«viaggio di Stato», l’ospitalità offerta 
dalla Chiesa di Roma ai «dissidenti» 
tradizionalisti anglicani e poi la sup¬ 
posta responsabilità della Chiesa e 
del Papa nel non aver contrastato 
adeguatamente anche in Gran Breta¬ 
gna la pedofilia nella Chiesa. Non si 
tratta di accuse generiche. Più di me¬ 
tà dei preti condannati per pedofilia 
in Inghilterra e in Galles sono rimasti 
sacerdoti e molti ricevono aiuti finan¬ 


ziari dalla Chiesa. Lo ha affermato, 
alla vigilia della visita del Papa, l’emit¬ 
tente Channel 4 News in un servizio 
in onda ieri di cui il Guardian ha anti¬ 
cipato i contenuti. L’inchiesta sostie¬ 
ne che almeno 14 dei 22 sacerdoti 
che hanno passato un anno in prigio¬ 
ne per pedofilia sono ancora preti e 
dieci di questi appaiono sull’ultima 
edizione dell’annuario ufficiale della 
Chiesa. Solo otto dei 22 sono stati ri¬ 
dotti allo stato laicale. 

Un tema che il Papa sicuramente 
affronterà, come pure - anche se in 
forma privata - incontrerà alcune vit¬ 
time degli abusi. Un’altra polemica è 
scoppiata alla vigilia del viaggio. Non 
sarà al seguito del Papa il cardinale 
Walter Kasper. Ufficialmente per mo¬ 
tivi di salute. Ma per il Daily Mail, il 
Guardian e il Daily Telegraph la ra¬ 
gione starebbe nell’intervista rilascia¬ 
ta dal cardinale al settimanale tede¬ 
sco Focus in cui paragona la Gran Bre¬ 
tagna ad un Paese del Terzo Mondo 
per l’«aggressivo nuovo ateismo» che 
l’attraversa e per il suo essere secola¬ 
re e pluralista. Sarebbe sbagliata l’in¬ 
terpretazione data deU’intervista di 


Kasper, puntualizza il direttore del¬ 
la Sala Stampa vaticana, padre Lom¬ 
bardi. 

Al suo arrivo all’aeroporto inter¬ 
nazionale di Edimburgo, il Papa tro¬ 
verà ad accoglierlo il principe con¬ 
sorte Filippo, duca di Edimburgo. 
Un segno di particolare attenzione 
verso il Papa che immediatamente 
dopo al palazzo reale di Holyroo- 
dhouse incontrerà la regina Elisa- 
betta IL Sempre nella residenza rea¬ 
le «estiva» il pontefice incontrerà le 
autorità e terrà il primo dei tredici 
discorsi previsti in questo viaggio 
«difficile».. Papa Benedetto XVI par¬ 
lerà alla pluralista società del Re¬ 
gno Unito, al mondo della cultura, 
ai rappresentanti delle istituzioni, 
della chiesa Anglicana e ai laeder 
delle altre religioni oltre che ai cat¬ 
tolici. 

Nel pomeriggio raggiungerà Gla¬ 
sgow dove al Bellahouston Park pre- 
siderà la messa. In serata sarà a Lon¬ 
dra. Il viaggio si concluderà domeni¬ 
ca 19 settembre a Birmingan con la 
beatificazione del cardinale John 
Hnry Newman. ❖ 
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^ Epìfanì: «Non è che le relazioni sindacali le possiamo fare sempre davanti ai giudici...» 
^ Dopo lo sciopero l’azienda accusa i dipendenti per i difetti delle auto. «Falsità» 


Sabato lavorativo imposto 
Sindacati uniti contro Ferrari 


Alla Ferrari, Tazienda (del 
gruppo Fiat) chiede agli operai 
di lavorare il sabato, ma Fiom e 
Firn scioperano: «Solo dopo 
aver siglato il contratto integra¬ 
tivo». Il “Cavallino” passa alle 
vie legali. La critica di Epifani. 


ANDREA BONZI 

BOLOGNA 

abonzi@unita.it 

«Non è che le relazioni sindacali le 
possiamo fare sempre davanti ai 
giudici...». Guglielmo Epifani, ieri 
al Cnr di Bologna per l’attivo dei di¬ 
rigenti regionali della Cgil, com¬ 
menta così la dura vertenza che si 
sta consumando alla Ferrari di Ma- 
ranello in provincia di Modena, do¬ 
ve la proprietà Fiat ha minacciato il 
ricorso a vie legali se gli operai non 
lavoreranno anche al sabato per co¬ 
prire la maggiore richiesta produtti¬ 
va. 


FIOM E FIM (PER UNA VOLTA) INSIEME 

La vicenda - che dice molto di quan¬ 
to il caso Pomigliano abbia mutato 
le relazioni fra imprenditori e sinda¬ 
cati - è iniziata sabato scorso. Fiom 
e Firn si sono ritrovate insieme sul¬ 
le barricate, proclamando uno scio¬ 
pero (a cui la Uilm non ha aderito) 
contro i sabati lavorativi imposti 
dalla Ferrari per far fronte alla rea¬ 
lizzazione di 500 auto in più, richie¬ 
sti dal mercato asiatico e in partico¬ 
lare dalla Cina. La ferma - a cui han¬ 
no risposto più di 4 lavoratori su 5 - 
ha paralizzato la produzione, e in¬ 
tendono rifarlo fino al rinnovo del¬ 
l’integrativo aziendale, negato dai 
vertici di Maranello. Che replicano 
puntando sulla validità dell’attuale 
contratto «fino alla fine dell’anno». 
In ballo c’è anche un rimpallo di ac¬ 
cuse sui difetti riscontrati sui mo¬ 
delli «F458 Italia», su cui la Ferrari 
dice di non poter escludere la re¬ 
sponsabilità dei dipendenti, con re¬ 
lativa incidenza sul premio di risul¬ 
tato. Fatto sta che, di fronte alla pro¬ 
testa dei due sindacati, l’azienda 
ha preso carta e penna e li ha diffi¬ 
dati, minacciando di ricorrere a vie 


Foto Ansa 



Il reparto montaggio vetture nello stabilimento Ferrari a Maranello 


legali e di chiedere loro eventuali 
danni. Una mossa che già Fiat ha pro¬ 
vato lo scorso inverno - addirittura 
con una causa civile per inadempien¬ 
za contrattuale - alla Cnh di Imola 
per un analogo episodio e alla Sevel 
di Atessa (Chieti), dove però è solo la 
Fiom a protestare. Ieri, invece, l’ulti¬ 
mo comunicato sulla vicenda Ferra¬ 
ri, è stato firmato unitariamente da 
Fiom, Firn e Uilm. Ed è di durezza 
inusitata: «L’azienda di Maranello ri¬ 
tiene di poter comandare i lavoratori 
utilizzando false verità e minaccian¬ 
do di iniziative nelle sedi legali. Non 
è questo il modo per costruire un per¬ 
corso comune». 

«LA FIOM NON SI ISOLI» 

«Vedo un’esacerbazione dei toni e 
delle cose. Non mi piace questo ricor¬ 
so alla magistratura», incalza Epifa- 



«Uazienda dì Maranello ritiene 
dì poter comandare ì lavoratori 
utilizzando false verità e minac¬ 
ciando dì iniziative nelle sedi le¬ 
gali. Non è questo il modo per co¬ 
struire un percorso comune». 


ni dal palco del Cnr, dimostrando di 
aver ben presente questi “derivati” 
del modello Marchionne. E poi si ri¬ 
volge ai compagni metalmeccanici, 
che hanno fissato per il 16 ottobre la 
manifestazione nazionale a Roma a 
difesa del contratto nazionale. «C’è 
un tentativo di mettere fuori gioco la 
Fiom per molto tempo - dice Epifani 
-. Ho l’impressione che questa volta i 


nostri avversari non scherzino. 
Non è una passeggiata». Dunque, 
«occorre non isolare e non far senti¬ 
re sola la Fiom, ma è necessario an¬ 
che il contrario - sottolinea il leader 
della Cgil -, ovvero che la Fiom non 
si isoli e non si senta sola, perché su 
quella strada sarà sconfitta. E trasci¬ 
nerebbe nella sconfitta anche la 
Cgil». Poi, una stilettata a Cisl e Uil, 
che ipotizzano una manifestazione 
contro il fisco, il prossimo 9 otto¬ 
bre: «Trovo che sia un piccolo capo¬ 
lavoro di ipocrisia - continua Epifa¬ 
ni -. Non possono prendere a prete¬ 
sto che, siccome c’è la Fiom, con la 
Cgil non si può fare più niente assie¬ 
me. È la condivisione nel merito 
che consente di fare le cose assie¬ 
me: prendere atto delle divisioni 
non significa rinunciare a incalzare 
Cisl e Uil: continueremo a farlo».^ 
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Per evitare nuovi problemi, Greenspan ritiene che gli Stati Uniti risolvano il prima 
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TIRRENIA 

Si vende 

Riparte la vendita di Tirrenia. Il 
commissario Giancarlo D'Andrea con 
un annuncio a pagamento rivolge un 
invito a «chiunque sia in grado di ga¬ 
rantire la continuità del servizio». 


CAMERA COMMERCIO ROMA 

Cremonesi 

È Giancarlo Cremonesi il nuovo 
presidente della Camera di Commer¬ 
cio di Roma. Il successore di Andrea 
Mondello è stato eletto ieri con 24 vo¬ 
ti su 27 consiglieri presenti. 


UPIM POP 

In utile 

«Per i negozi Upim, che prima 
perdevano circa 40 milioni, prevedia¬ 
mo per il 2010 un risultato positivo 
per oltre 10 milioni» Lo ha detto ra.d. 
del gruppo Coin, Stefano Beraldo 


GOLDMAN SACHS 

Class action 

Goldman Sachs è accusata di di¬ 
scriminazione nei confronti delle don¬ 
ne. Un'azione legale è stata avviata ver¬ 
so la banca da tre donne presso il tribu¬ 
nale di New York. L'azione legale pun¬ 
ta a ottenere lo status di class action. 


POLYEDRA 

Protesta 

Tre giorni di sciopero se Polye- 
dra Spa non chiarirà le sorti del magaz¬ 
zino di Calderara di Reno, alle porte di 
Bologna. È la minaccia dei sindacati, 
che da alcune settimane trattano con 
l'azienda per scongiurarne la chiusura 


FlOM BERGAMO 

Sale Sorella 

La Fiom-CgiI di Bergamo ha un 
nuovo segretario: è Eugenio Borella 
eletto dal Comitato Direttivo con 57 
preferenze sulle 83 espresse. Borella 
prende il posto di Mirco Rota, eletto 
segretario generale regionale. 



^ Studio Spi CgiI Anche la social card ha favorito in parte i benestanti 
^ La segretaria Cantone: la ricchezza va redistribuita, con la leva fiscale 

Lotta alla povertà: nel 2008 
metà dei fondi andata ai ricchi 


Dei due miliardi di sgravio sal¬ 
pici prima casa, il 36% è a van¬ 
taggio dei ceti medio-alti. Servi¬ 
rebbero 4 miliardi Panno per 
sconfiggere la povertà assolu¬ 
ta: il governo ha speso meno 
del 5% di quella somma. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

Dove vanno i soldi pubblici? In que¬ 
sta Italia governata dal duo Berlu- 
sconi-Tremonti prendono sempre 
la stessa direzione: dai poveri verso 
i ricchi. Con l’arrivo della crisi i soldi 
del sud sono andati al nord. E non 
solo. Le risorse destinate ai più pove¬ 
ri sono finite nelle tasche della clas¬ 
se media o addirittura dei ricchi. 

STUDIO 

Da uno studio effettuato dallo Spi 
Cgil che elabora i dati della Commis¬ 
sione di indagine sull’esclusione so¬ 
ciale emergono numeri disarmanti. 
Sui circa 4,6 miliardi di euro desti¬ 
nati attraverso varie misure alle fa¬ 
miglie meno abbienti, solo un terzo 
è andato a quelle che ne avevano 
davvero bisogno. La metà è finito 
nei bilanci delle famiglie ricche e 
del ceto benestante, «la politica so¬ 
ciale di questo governo ha tolto ai 
poveri per dare ai ricchi - dichiara 
Carla Cantone, segretario generale 
Spi Cgil - La via maestra per redistri¬ 


buire la ricchezza resta quella fiscale. 
Lotta all’evasione e tassazione delle 
rendite più elevate per reperire le ri¬ 
sorse necessarie a contrastare la po¬ 
vertà e aumentare il reddito di lavoro 
e pensioni». 

Le voci prese in esame dallo studio 
sono: social card, bonus famiglia, bo¬ 
nus elettrico e abolizione lei sulla pri¬ 
ma casa. Dei due miliardi di euro spe¬ 
si per l’abolizione delfici, solo 23 mi¬ 
lioni sono finiti ai cosiddetti «poveri 
assoluti», e 132 milioni a quelli «rela¬ 
tivi», mentre ben 725 milioni (il 36% 
del totale) sono andati a vantaggio 
dei ricchi. Ma il grosso è andato alla 


TORINO 


Oggi Tassemblea 
degli azionisti 
per la divisione Fiat 

Annunciato in aprile, varato dal 
Cda di luglio, comincia ora a prendere 
forma. È lo spin- off dell'auto targato 
Fiat, su cui oggi sono chiamati a pro¬ 
nunciarsi gli azionisti del Lingotto, nel 
corso di un'assemblea straordinaria. 

L'appuntamento porterà all'appro¬ 
vazione dello scorporo dell'auto e la 
Fiat si farà“in due. Da gennaio 2011 da 
una parte ci sarà Fiat, con il core busi¬ 
ness dell'auto dall'altra la nuova Fiat In- 
dustrial.^ 


classe media, con 855 milioni (pari 
al 43% del totale). Le famiglie me¬ 
die e ricche sono state avvantaggia¬ 
te anche dal bonus famiglia, la misu¬ 
ra studiata nella manovra 2008 per 
aiutare i nuclei in difficoltà. Una 
quota del 25% del miliardo e 900 
milioni destinato al bonus è finito 
nelle famiglie che di difficoltà non 
ne hanno proprio. Addirittura persi¬ 
no la social card, anche se per una 
quota minima (il 2%) è stata dirot¬ 
tata verso le famiglie benestanti, co¬ 
sì come il 5% dei 282 milioni di eu¬ 
ro spesi per il bonus elettrico. 

La Commissione prende in esa¬ 
me anche il rapporto tra bisogni e 
risorse stanziate. Servirebbero 4 mi¬ 
liardi di euro all’anno per sconfigge¬ 
re la povertà assoluta: sarebbe stato 
utile mantenere Pici prima casa, 
che, come detto, viene pagata dal 
ceto medio-alto. Il governo finora 
ha investito 182 milioni di euro 
(escluso il bonus famiglie che era 
una tantum), il 5% di quanto sareb¬ 
be necessario. Ancora molti meno 
del presvisto risultano i beneficiari 
della social card. Si è lontani da 
quel milione e 300mila persone in¬ 
dicato dal governo, soprattutto per 
i criteri troppo stringenti che sono 
stati imposti. «L’effetto della carta 
sulla povertà assoluta è significati¬ 
vo, ma inferiore alle attese - scrive 
la commissione - L’8o% dei poveri 
assoluti non ottiene quel trasferi¬ 
mento». ❖ 


Tute blu, no di Fim e Uilm 
a un contratto per l’auto 


La partita sulle deroghe al con¬ 
tratto nazionale dei metalmeccanici 
si è aperta. Ma sugli ambiti di inter¬ 
vento è tutta da giocare. «C'è la ne¬ 
cessità di definire norme specifiche 
per l’auto», dice il direttore generale 
di Federmeccanica, Roberto Santa¬ 
relli, in occasione del primo confron¬ 
to con Fim e Uilm. E a loro propone 


un tavolo ad hoc sul comparto per il 
prossimo 5 ottobre. Ma le tute blu di 
Cisl e Uil replicano con un no. «La 
Uilm è contraria ad un contratto per 
l'auto», risponde il segretario gene¬ 
rale Rocco Palombella. «Riteniamo 
che aU'interno del contratto nazio¬ 
nale si potranno coprire anche le esi¬ 
genze di 'Fabbrica Italià», il proget¬ 


to della Fiat in cui si inserisce Pomi- 
gliano, sostiene il leader Fim, Giu¬ 
seppe Farina. Le parti si rivedranno 
il 21,22 e 29 settembre, sempre sen¬ 
za la Fiom. Il sindacato guidato da 
Maurizio Landini non è stato convo¬ 
cato, non avendo firmato il contrat¬ 
to del 2009. Ieri le tute blu Cgil han¬ 
no chiesto a Federmeccanica - senza 
successo - di fermare il confronto. E 
sulla posizione della Fiom è interve¬ 
nuto anche il segretario generale 
Cgil, Guglielmo Epifani: È necessa¬ 
rio «non lasciare sola la Fiom, ma an¬ 
che che la Fiom non si isoli. Perchè 
su quella strada sarà sconfitta». ❖ 
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^ Indagine Istat II 51% subisce molestie sessuali nel corso della vita, 1*8,5% sul lavoro 
^ Ambiente infernale per 2,6 milioni di italiani, soprattutto giovani e residenti al Sud 


Abusi in ufficio 
per milioni di persone 
Vessazioni e ricatti, 
per le donne è peggio 

Vessazioni, demansionamenti: 
il 9% dei lavoratori li subisce 
nella sua vita professionale. Per 
le donne è peggio: r8,5% è col¬ 
pita da molestie e ricatti a sfon¬ 
do sessuale, e fuori dal lavoro la 
percentuale arriva al 51. 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucci@unita.it 

Il lavoro, un inferno per milioni di 
italiani. Il 9% dei lavoratori a con¬ 
tatto con colleghi, superiori o sotto¬ 
posti, dichiara di aver sofferto, al¬ 
meno una volta nel corso della vi¬ 
ta, vessazioni o demansionamen- 
to, o anche privazione dei compiti. 
In termini assoluti si tratta di 2 mi¬ 
lioni e óSOmila persone. Se sei don¬ 
na, è anche peggio: la vessazione si 
traduce o si accompagna a ricatti e 
molestie a sfondo sessuale. Sono 
un milione e 224mila, r8,5% del to¬ 
tale delle lavoratrici, le donne tra i 


Pressioni 

Ricattate sessualmente 
per essere assunte e 
per mantenere il posto 

14 e i 65 anni che ne hanno subiti 
nel corso della loro vita professio¬ 
nale. Negli ultimi tre anni, è il 
2,4% ad aver affrontato questo ti¬ 
po di pressione, 347mila donne. 
Ma, se si allarga lo sguardo oltre il 
luogo di lavoro, è una donna su 
due, 10 milioni e 485mila, ad aver 
dovuto affrontare molestie sessua¬ 
li nel corso della vita, 3 milioni 
864mila solo negli ultimi tre anni 
(19,1%). Le più colpite sono le ra¬ 
gazze di 14-24 anni (38,6%) che 
hanno il doppio delle probabilità 
di subire una molestia, seguono le 
25-34enni (29,5%). 

I numeri li dà Flstat, che sul te- 


Foto di Luke MacGregor/Reuters 



(20,4%), la molestia fisica (19%). 
Crollano rispetto a 10 anni fa le te¬ 
lefonate oscene, ma questo anche 
grazie alla diminuzione dei telefo¬ 
ni fissi e alla rintracciabilità del nu¬ 
mero da cui si chiama. È più a ri¬ 
schio chi abita le grandi città 
(64,9%) e i comuni periferici 
(58%). Valori sopra alla media 
(51,8%) si rilevano per le donne 
del nord-ovest (57,2%) e del 
nord-est (54,3%); in particolare in 
Piemonte (58,9%), Lombardia 
(56,9%), Emilia Romagna 
(56,3%) e Liguria (55,5%). Negli 
ultimi tre anni si verifica un aumen¬ 
to dei casi al sud: le più colpite so¬ 
no le ragazze fra i 14 e i 24 anni (il 
38,6% dei casi, il doppio rispetto 
alla media). Se, invece, si conside¬ 
ra l’analisi fatta nel corso della vi¬ 
ta, le più colpite da questi episodi 
sono le donne fra i 25 e i 44 anni. 

I luoghi della molestia sono sva¬ 
riati: il 28,8% è avvenuta in un 
mezzo di trasporto pubblico, il 
18,8% per strada, il 12,6% sul luo¬ 
go di lavoro e il 10,5% nei locali 
come pub, discoteche, bar o risto- 
rante.^ 


ma ha condotto un’indagine effet¬ 
tuata nel 2008-2009 attraverso una 
convenzione stipulata con il Diparti¬ 
mento per le Pari Opportunità, pre¬ 
sentata ieri. La situazione, dicono i 
ricercatori Istat, è migliorata rispet¬ 
to a 10 anni fa, ma sostanzialmente 
identica rispetto a 5 anni fa. 

Si parte dall’ufficio o comunque 
dal luogo di lavoro: nel complesso, 
tra donne e uomini, il 6,7% dice di 
aver subito situazioni di disagio ne¬ 
gli ultimi 3 anni, il 4,3% negli ultimi 
12 mesi. E quasi 8 milioni di lavora¬ 
tori hanno vissuto situazioni di disa¬ 
gio a «breve termine», con frequen¬ 
za e durata contenute. Quanto alle 
donne in particolare, le molestie co¬ 
stituiscono il 31,2% dei casi totali, i 
ricatti e le richieste di disponibilità 
sessuale riguarda il restante 68,8%. 
Le donne più colpite sono giovani e 
giovanissime, ed è al Sud che si regi¬ 
stra il maggior numero di casi negli 
ultimi tre anni. Ricattate per essere 
assunte, ricattate per mantenere il 
posto o avanzare di carriera. L’81% 
non ne parla con nessuno, qualcuna 
ne fa cenno con i colleghi, ma per il 
72,2% la percezione delle molestie 
fisiche subite è molto o abbastanza 
grave. 

GRANDI CITTA’ A RISCHIO 

E fuori dall’ufficio non è meglio. Co¬ 
me si diceva, il 51% del genere fem¬ 
minile non scampa alle molestie. Più 
diffuse quelle verbali (26%), i pedi¬ 
namenti (21,6%), l’esibizionismo 



L’inflazione frena ad agosto: 
ristat nella sua stima finale ha 
confermato l’aumento dello 
0,2% su base congiunturale e 
deiri,6% su base tendenziale 
(+1,7% a luglio). 


Lingerie e tagli 

La Perla, più esuberi 
nel piano industriale 


Nel nuovo piano di ristruttura¬ 
zione che La Perla ha presentato ai sin¬ 
dacati ci sono 141 esuberi in più rispet¬ 
to a quello presentato due anni fa, all' 
inizio della cassa integrazione specia¬ 
le, che scade il 14 gennaio. L'azienda 
produttrice di lingerie di classe, di pro¬ 
prietà del fondo statunitense J.H.Part- 
ners, con stabilimento a Bologna, «di¬ 
chiara che non solo il problema non è 
risolto, ma si aggrava». A lanciare l'al¬ 
larme è una nota congiunta di Fi- 
Ictem-Cgil, Femca-CisI, Uilta-Uil. 

L'azienda, proseguono i sindacati, 
ha presentato un piano «che prevede 
a regime un esubero di personale di 
335 unità su 655». Per questi motivi 
l'assemblea dei lavoratori ha dato 
mandato ai sindacati di trattare, per 
raggiungere due obiettivi: dare futu¬ 
ro allo stabilimento di Bologna, dire 
no ai licenziamenti ma utilizzo degli 
ammortizzatori sociali. 



















B ] PARLANDO 
DI... 

Infocamere 


L'assemblea degli azionisti di InfoCamere, la Società Consortile di Informatica delle 
Camere di Commercio, ha nominato il nuovo Cda, Presidente del Consiglio di Amministra¬ 
zione è stato confermato Alessandro Barberis, Presidente della Camera di Commercio di 
Torino e di Eurochambres (l'associazione delle Camere di Commercio europee). 
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^ Dairìnìzìo 2010 le vittime sono 23, che si aggiungono alle 19 registrate Tanno scorso 
^ I cambi al vertice nel colosso delle tic e i plani antlstress non hanno interrotto la catena 


Ancora suicidi in France Telecom 
Cinque nelle ultime due settimane 


Foto Chamussy/Ansa 



Le vittime non si conoscevano 
e lavoravano in posti differenti, 
indistinguibili tra i centomila 
dipendenti complessivi del 
gruppo. La riforma che innalza 
Tetà pensionabile è vista come 
un sopruso tra i lavoratori. 


LUCA SEBASTIANI 

PARIGI 

Ancora suicidi, e ancora France Te¬ 
lecom. Cinque solo nelle ultime 
due settimane. Nonostante lo sde¬ 
gno dei francesi, i cambi al vertice 
dell’azienda e Tinteressamento 
del governo, un anno di piani per 
migliorare le condizioni di lavoro 
nel colosso della telefonia non so¬ 
no stati in grado di arrestare il vi¬ 
rus strisciante dello stress che dal¬ 
l’inizio dell’anno ha già fatto 23 vit¬ 
time. Più delle 19 dell’anno prima, 
quello che ha acceso i riflettori su 
France Telecom. Terribile bilan¬ 
cio. Evidentemente hanno ragio¬ 
ne i sindacati, che denunciano una 
situazione stagnante, con una dire¬ 
zione che non ha fatto abbastanza. 
«Nessuno è vicino ai lavoratori più 
fragili», dicono. 

Delle ultime cinque vittime si sa 
poco. I familiari, l’azienda, ma an¬ 
che i sindacati hanno voluto man¬ 
tenere il riserbo su nomi e biogra¬ 
fie. Di loro si sa solo che non si co¬ 
noscevano e lavoravano in posti 
differenti: uno nella regione di Pa¬ 
rigi, due nei pressi di Rennes, uno 


22mila tagli 

Fissati nel 2005 
dalU’ex ad 
Didier Lombard 


a Lille e un altro a Tolosa. Ai cin¬ 
que angoli della Francia, lavorato¬ 
ri indistinguibili tra i centomila di 
France Telecom. Lavoratori più 
fragili degli altri però, che i piani 
antistress non sono riusciti a salva¬ 
re. Anche loro deboli come Michel 
Deparis, il dipendente che lo scor¬ 
so anno prima di levarsi la vita ave¬ 
va scritto una lettera in cui accusa¬ 
va l’azienda dei nuovi capitani. 


che arrivati alle redini del colosso 
delle telecomunicazioni hanno pie¬ 
gato l’azienda ad un’esclusiva logi¬ 
ca finanziaria. 

Da ormai un decennio il mercato 
delle tic è tra i più concorrenziali e 
gli azionisti (tra cui il principale è lo 
Stato col 27% del capitale) reclama¬ 
no sempre più dividendi: a loro biso¬ 
gna rispondere e dunque bisogna fa¬ 
re profìtti riducendo la massa sala¬ 
riale. In pochi anni la realtà degli im¬ 
piegati di FT è diventata un inferno. 
Obiettivi di produttività irraggiungi¬ 
bili, valutazioni continue e richia¬ 
mi, concorrenza sfrenata tra colle¬ 
ghi e individualizzazione. 

PRESSIONE 

I manager fanno pressione e gesti¬ 
scono i servizi col solo fine di ridur¬ 
ne gli effettivi. Bersaglio privilegia¬ 
to, il grosso del personale, proprio 
quei cinquantenni entrati ai tempi 
del monopolio pubblico. Nel 2005 
l’ex amministratore delegato Didier 
Lombard fissa in 22mila la quota di 


posti da tagliare. Inizia una girando¬ 
la di riorganizzazioni e razionalizza¬ 
zioni senza fine : decine di siti vengo¬ 
no chiusi in Francia, ISmila lavora¬ 
tori sono obbligati alla mobilità e 
spostati verso i settori prioritari (Ad- 
sl, cellulari, funzioni commerciali). 
Le missioni diventano sempre più 


I sindacati denunciano 

Situazione stagnante, 
la direzione non 
ha fatto abbastanza 


brevi e l’ex impiegato abituato alla 
sicurezza del posto viene sballottato 
in una flessibilità estrema che sem¬ 
bra fatta apposta per spingerlo ad an¬ 
darsene. Molti infatti decidono di 
farlo, e oggi i dirigenti di FT si posso¬ 
no vantare che per ridurre di 16.800 
unità l’organigramma del colosso 
non hanno fatto ricorso a piani 
cruenti. Chi ha voluto è stato riac¬ 
compagnato alla porta con appositi 


IL CASO 


viaggi del Ventaglio 
la procura apre 
un’inchiesta sul crac 

II pm di Milano Luigi Orsi ha av¬ 
viato un'inchiesta sulla società I Viaggi 
del Ventaglio fallita il 15 luglio scorso. 
L'ipotesi di reato, a carico di ignoti, è di 
truffa. L'indagine è stata avviata dopo 
l'acquisizione di decine di denunce pre¬ 
sentate dai clienti prima della dichiara¬ 
zione del crac. Nelle prossime settima¬ 
ne il pm provvederà a formalizzare an¬ 
che l'accusa di bancarotta fraudolen¬ 
ta. Il magistrato analizzerà le operazio¬ 
ni finanziarie effettuate negli ultimi an¬ 
ni dagli amministratori della compa¬ 
gnia. Dal 2005 a oggi sono stati vendu¬ 
ti complessi immobiliari turistici di 
grosso valore, le divisioni Venta Club e 
Ventaglio Resorts Reai Estate (multi¬ 
proprietà ) e la compagnia aerea char¬ 
ter Livingston (ceduta alla cordata 
LM). Turte dismissioni fatte per racimo¬ 
lare liquidità ed evitare il fallimento. 


piani di sostegno. Sul tappeto però 
sono rimasti i lavoratori intrappola¬ 
ti tra il rifiuto ad andarsene e la fe¬ 
rocia dei manager. 

Lo scorso anno di questi tempi la 
stampa aveva acceso i riflettori sul 
problema e allo sdegno dei france¬ 
si era seguita la sostituzione dei 
vertici. Lombard, ad che ha sem¬ 
pre sostenuto che le cause dei suici¬ 
di vanno trovate fuori dell’azien¬ 
da, aveva dovuto lasciare il posto a 
Stephane Richard. Quest’ultimo si 
era dato da fare e a luglio si era 
spinto fino a riconoscere il suicidio 
di Michel Deparis come incidente 
di lavoro. Ma il morale a FT è sem¬ 
pre basso, dicono i sindacati. Nono¬ 
stante un dividendo di 11 miliardi 
le prospettive lavorative non sono 
rosee; Lombard è ancora presiden¬ 
te, e la riforma sarkozista che innal¬ 
za da 60 a 62 l’età pensionabile è 
vista come un sopruso dai lavorato¬ 
ri di FT, il 50% dei quali ha più di 
50 anni e aspettava con ansia il mo¬ 
mento di andarsene.^ 
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LA POUnCA DELLA BELLEZZA/2 


CHIARA VALERIO 

SCRITTRICE 


n un clima politico e culturale 
da avanspettacolo dove la bel¬ 
lezza ha smesso di essere mera¬ 
viglia e conoscenza per trasfor¬ 
marsi neirimmutabile fotogeni¬ 
cità di un eterno presente televisivo, 
e dove la democrazia si è perduta nel 
condominio delle libertà, dieci do¬ 
mande (più una) per cercare di capi¬ 
re, se la bellezza è nelfocchio di chi 
guarda, il rispetto dell’altro dietro 
quale organo si nasconde. 

«A Berlusconi piacciono le donne... 
Kennedy... probabilmente faceva più 
di Berlusconi ed è tuttora un grande 
mito della sinistra mondiale», «Sì ma 
Marilyn Monroe non è diventata mini¬ 
stro», «Non è diventata ministro ma è 
morta in circostanze misteriose». È 
un dialogo tra Italo Bocchino e Marco 
Travaglio ad AnnoZero. Quali sono le 
alternative tra le morti sospette e le 
cariche pubbliche per sistemare 
amanti presunte? 

«Le alternative vanno scritte dalle 
donne. Cito il mio linguista preferi¬ 
to, George Lakoff, il quale sostiene 
che quando si dice di non pensare 
all’elefante nella mente appare subi¬ 
to un meraviglioso pachiderma. 
L’unica alternativa per non pensare 
all’elefante è avere un pensiero di¬ 
verso prima che qualcuno nomini 
l’elefante. In termini più scientifici 
dovremmo creare un nuovoyrame. 
In Italia dovremmo creare un frame 
diverso da quello che monopolizza 
il nostro immaginario da 20 anni. 
Quindi la parola d’ordine è non pen¬ 
sare Berlusconi». 

Se un’amante è una donna giovane, 
crede ci sia la possibilità che, in que¬ 
sto paese, donne non più giovani pos¬ 
sano ricoprire cariche politiche, tele¬ 
visive, e di palinsesto culturale? E «le 
donne più belle che intelligenti», co¬ 
me ha detto Berlusconi a Rosy Bindi a 
Porta a Porta, possono? 

«AI momento no. Le donne non più 
giovani sono escluse dall’immagina¬ 
rio, soprattutto televisivo. Tranne 
che nelle edizioni di Velone o di Uo¬ 
mini e donne versione senior. Simo- 
ne de Beauvoir in La terza età rac¬ 
conta di uno spettacolo in cui delle 
ottantenni ballavano il cancan e di 
essere rimasta sconvolta dai lazzi 
del pubblico. Perché le donne matu¬ 
re, tranne pochissime eccezioni (la 
Hack, la Montalcini) appaiono solo 
per fare i giullari o la comparse. 
Questo per quanto riguarda l’imma¬ 
ginario televisivo. Per quanto ri¬ 
guarda i giornali, le donne anziane 
sono nonne o folli. Non posso di- 


Intervista a Loredana Lipperini 


«Inunagìnario e parole: 
è solo cambiandole 


che usciremo dall’incubo» 


L’incontro Le donne non più giovani, escluse dal paesaggio televisivo, 
a parte «Velone», il mondo di «Drive In» che è entrato a far parte della politica 
Parla l’autrice di «Questo non è paese per vecchie» (Feltrinelli) 



Sguardo lungo Loredana Lipperini, giornalista e scrittrice 


menticare il titolo del Corriere della 
Sera per Mrs. Robinson, moglie ses¬ 
santenne del primo ministro del- 
l’Ulster, innamorata di un ventenne. 
“Non ci si può chiamare Mrs. Robin¬ 
son, avere una storia con un ragazzo 
più giovane e non aspettarsi interes¬ 
se generale e battutoni”. Quindi le 
donne più belle che intelligenti non 
hanno né potere politico né televisi¬ 
vo né di palinsesto culturale». 

Ho citato un intervento di Bocchino e 
uno di Berlusconi perché mi sembrano 
rappresentativi di un certo modo di di¬ 
scutere, diventato canone di dibattiti 
politici (e culturali). Pensa che appro¬ 
priandosi delle Hogan, delle cravatte 
Regimental, dei jeans Roy Rogers, de¬ 
gli occhiali fascianti, del tricolore, del¬ 
l’aggressione verbale, della barzellet¬ 
ta, una certa destra stia cercando di co¬ 
struire un immaginario collettivo che 
gareggi con i maglioni di cachemire di 
certa sinistra italiana? 

«Lo ha già fatto. E so esattamente da 
quando, 11 ottobre 1983, prima pun¬ 
tata dìDriveIn. Di fatto quell’immagi¬ 
nario (barzellette, scollature di ragaz¬ 
ze mute) è passato dalla televisione, 
alla politica, alla piazza. Il problema 
di certa sinistra italiana non è tanto il 
maglione di cachemire ma il fatto di 
non aver saputo guardare oltre un 
mondo piccolo e chiuso. Hanno e ab¬ 
biamo perso lo sguardo lungo. Penso 
alle Gated Communities americane, 
case tutte uguali, con un albero di ne¬ 
spolo, nessun nome sui citofoni, mu¬ 
ri di cinta e barbecue. Dentro succe¬ 
de qualcosa di diverso da quello che 
succede fuori. E questo è il problema 
della sinistra italiana». 

Si riconosce dei cliché linguistici? Può 























PARLANDO DI.. 

Patto Electa 
&Rmn 
per i musei 


Accordo tra l'italiana Electa e la francese Reunion des Musees Nationaux (Rmn) per la 
gestione dei servizi di bookshop nei musei e nei siti archeologici italiani. La società costituita, 
Electa-Rmn, intende partecipare a tutte le prossime gare per la gestione di librerie nei musei 
statali italiani e dare vita ad un polo editoriale e di produzione di merchandising di eccellenza. 
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Questa serie 

Dieci domande 
sull’etica dello stile 

Dopo Marina Cicogna, è la gior¬ 
nalista e scrittrice Loredana Lip- 
perinì che interpelliamo sul tema del¬ 
l’estetica e l’etica, su uno «stile interio¬ 
re» sintetizzabile nelle domande: l’abi¬ 
to fa il monaco oppure no? Apparire è 
anche un po’ essere? Loredana Lippe- 
rini ha diretto l'agenzia di stampa Noti¬ 
zie Radicali, è stata conduttrice per Ra- 
dio3. Per la tv, ha condotto Confini su 
Raitre e, come autrice, ha firmato la 
sigla finale della prima edizione di Pi¬ 
nocchio di Gad Lerner su Rail nonché 
le due serie del programma di scienza 
per ragazzi Hit Science. Ha collabora¬ 
to negli anni, a Sipario, l'Unità, Il Seco¬ 
lo XIX, l'Espresso, la Repubblica. Il suo 
blog si chiama Lipperatura. 


Oggi a Roma con l’autrice 
De Gregorio e Sinibaldi 

Loredana Lipperini presenterà 
il suo nuovo libro, «Non è un Pa¬ 
ese per vecchie» (Feltrinelli), oggi po¬ 
meriggio a Roma (ore 18, Feltrinelli Li¬ 
bri e Musica - Galleria Colonna 31/35). 
Con l’autrice ci saranno Concita De 
Gregorio (direttore de «l’Unità») e Ma¬ 
rino Sinibaldi (direttore di Radio 3). «I 
vecchi non esistono - si legge nell’in¬ 
troduzione - appaiono di rado in tele¬ 
visione, specie se di sesso femminile. 
O meglio, si vedono a volte quelle ra¬ 
re e preziose donne impossibili da 
ignorare, come Rita Levi Montanini o 
Margherita Hack». 


elencarli? 

«Certo. Immaginario. Frame. Sguar¬ 
do lungo. Coazione a ripetere. Sono i 
miei cliché linguistici perché sono i 
nodi della nostra vita sociale. Ahi¬ 
mè». 

Le parole onore e ordine sono di de¬ 
stra? Rispetto e dignità di sinistra? E 
l’espressione «senso dello Stato»? 

«Io non riesco a dare una connotazio¬ 
ne politica alle parole. Le parole 
“onore” e “ordine” sono utilizzate po¬ 
liticamente come clave. Le parole 
“rispetto” e “dignità” dovrebbero es¬ 
sere patrimonio dell’umanità. Quan¬ 
to all’espressione “senso dello Stato” 
faccio fatica a deglutirla perché è sta¬ 
ta attribuita a Cossiga. Bisogna ripen¬ 
sarla». 

La gestione della cosa pubblica così co¬ 
me disegnato dalla Costituzione è com¬ 
patibile con una gestione di tipo azien¬ 
dale? 


«Ecco, noi dovremmo liberarci del¬ 
l’idea della gestione aziendale. Mi ri¬ 
cordo un po’ di tempo fa una pubbli¬ 
cazione a fascicoli rivolta agli uomi¬ 
ni. Uno dei fascicoli si intitolava 
“Gestire la famiglia come una azien¬ 
da”. Questo è uno dei frame dai quali 
liberarsi». 

E in che misura onestà, istruzione, salu¬ 
te, libertà d’informazione, di ricerca del¬ 
la propria felicità e realizzazione posso¬ 
no entrare nel concetto di reddito di im¬ 
presa? E in quello di Pii? 

«Sul Pii rispondo con le parole di Dra¬ 
ghi. Se l’occupazione femminile in 
Italia fosse ai livelli di quella euro¬ 
pea, il nostro Pii aumenterebbe del 
17%. Questo significa che per spezza¬ 
re le disparità sociali non basta nem¬ 
meno il Pii. L’Italia, nell’Europa a 15 
è ultima per il Welfare, e nell’Europa 
a 27, penultima. Queste sono le cifre. 
Gli esperti di Welfare dicono che i pa¬ 
esi dove si investe di più per l’assisten¬ 
za alle donne, agli anziani, ai bambi¬ 
ni sono i paesi che si sviluppano di 
più socialmente, culturalmente e po¬ 
liticamente. Ergo, non avere a cuore 
l’istruzione, la salute, la libertà di 
espressione significa non avere a cuo¬ 
re nemmeno il reddito d’impresa». 
Nell’«Amleto» Polonio invita Laerte a 
prestare attenzione all’abbigliamento 
perché «Talvolta l’abito, figlio, fa l’uo¬ 
mo». E il linguaggio, fa l’uomo? Più o 
meno dei vestiti? 

«Stai rosa pristina nomine. Nomina 
nuda tenemus. Assolutamente sì, biso¬ 
gna ripartire dal linguaggio. A me è 
capitato di parlare con persone che 
lavorano nel mondo della comunica¬ 
zione che tendono a sottovalutare il 
problema linguaggio. Penso a Michel- 
le Obama che arriva in Italia che po¬ 
ne una domanda sul gender gap a Isa¬ 
bella Alemanno e ai giornali italiani 
che si interessano solo della spilla ver¬ 
de della first lady americana appunta¬ 
ta su un abito giallo. Questa è una 
contro narrazione che impone una di¬ 
scussione sul linguaggio riferito alle 
donne, una riflessione senza schiera- 
menti politici. E la campagna del co¬ 
mune di Roma sull’assistenza estiva 
agli anziani? Si intitola “Pronto Non¬ 
no”. Io non voglio più sentire chiama¬ 
re nonno una persona anziana. Non è 
possibile che in questo paese una per¬ 
sona sia definita in base alla capacità 
di procreare. Ghi si occupa di comuni¬ 
cazione deve riflettere su una rapida 
presa di coscienza etica, altrimenti 
non ne usciamo. Sempre più Gated 
Gommunities». 

Thomas Carlyle in “Sartor Resartus” os¬ 
serva «gli abiti ci hanno fatto uomini, 
adesso minacciano di far di noi degli at¬ 
taccapanni». Quando si guarda allo 
specchio sente questa minaccia? 


«No, non mi succede quando mi 
guardo allo specchio. Perché più o 
meno colpevolmente sono sempre 
sfuggita alla seduzione degli abiti. 
Ho cercato io di sedurli e di fare un 
grande copia e incolla, mischiando¬ 
li. Quando mi guardo intorno inve¬ 
ce mi sento minacciata, anche se ho 
molta fiducia nei giovanissimi, ne¬ 
gli adolescenti che si fiondano da 
H&M e mischiano generi, abiti da 
uomo, da donna, tutti insieme, uno 
sull’altro». 

Secondo lei il nome «Partito dell’amo¬ 
re» è stato pensato per avvicinare le 
donne alla politica? 

«Sì. Le donne sono quelle che leggo¬ 
no. Le donne si ritiene amino i ro¬ 
manzi sentimentali. Le donne, se¬ 
condo la concezione maschile delle 
medesime, sono le portatrici d’amo¬ 
re... non incupiamoci, non pensia¬ 
mo all’elefante... E, in ogni modo, le 
donne stanno già facendo le loro 
contro narrazioni, in rete per esem¬ 
pio. E attenzione a non sottovalutar¬ 
le». 

Prima «Ancora dalla parte delle bam¬ 
bine» (Feltrinelli,2007) adesso «Que¬ 
sto non è un paese per vecchie» (Fel- 


E la sinistra? 

«Ha le sue responsabilità: 
non ha saputo guardare 
oltre un mondo piccolo 
e chiuso, ha perso 
lo sguardo lungo» 


trinelli, 2010), ma una donna che non 
è più fanciulla e che ancora non è in 
età di carta d’argento che realtà socia¬ 
le può trovare in questo paese? 

«Prima di tutto deve guardare tutta 
la realtà, fino in fondo, riconoscer¬ 
la, non mentirsi, “conoscere per giu¬ 
dicare” era un vecchio motto libera¬ 
le. Bisogna guardarsi allo specchio 
senza paura. Hillman dice che la 
vecchiaia è la forma definitiva di 
quello che si è e di quello che si è 
stati. De Beauvoir in La forza delle 
cose dice invece che si guarda allo 
specchio e la sua vecchiaia le crolla 
addosso. Bisogna guardarsi allo 
specchio. Voglio chiudere con la fra¬ 
se di Saramago con cui ho chiuso il 
mio libro: “Forse non vale per tutte 
le persone. Ma per me, più si diven¬ 
ta vecchi, più si diventa liberi. E più 
si diventa liberi, più si diventa radi¬ 
cali”. Io ho bisogno di questa utopia 
e questa è la frase che dobbiamo te¬ 
nere a mente per rendere possibile 
a tutti di diventare più vecchi, più 
liberi e più radicah».^ 


T 

IL CAGNOLINO 
A FUMETTI 
FA BAO BAO 


IL CALZINO 
DI BART 

Renato 

Pallavicini 

r.pallavicini@tin.it 


C ’è un cagnolino che si ag¬ 
gira scondinzolando tra 
l’editoria a fumetti: è un 
bulldog francese ed è il 
simbolo della Bao Pu- 
blishing, neonata casa editrice mila¬ 
nese. Se, come si dice, il buongiorno 
si vede dal mattino, la Bao promette 
bel tempo, ovvero buon fumetto. I 
primi quattro titoli usciti sono tutti 
all’altezza, anche se la linea editoria¬ 
le appare ancora un po’ incerta (ma 
è un tratto comune a tanti altri gio¬ 
vani editori che mettono su un cata¬ 
logo dettato dai diritti che trovano 
ancora liberi suh’affollatissimo mer¬ 
cato e, dunque, per forza di cose 
eclettico). Si va dal toccante Mia 
mamma è in America, ha conosciuto 
Bufalo Bill di Jean Regnaud ed Émi- 
le Bravo (pp. 120, euro 16), uno 
straordinario apologo sull’infanzia, 
alla curiosa miniserie Chew di John 
Layman & Rob Gullory (pp. 128, eu¬ 
ro 13) con protagonista un detecti¬ 
ve che trova indizi nel sapore del ci¬ 
bo; dah’inquietante Pachiderma di 
Frederick Peeters (pp.96, euro 17), 
un surreale giallo dell’anima, alla 
fiaba onirica II Re Rosa (pp. 48, euro 
14) di un David B. per «bambini» 
ma più adulto e grande che mai. 

Siamo appena agli inizi e le novi¬ 
tà in programma della Bao Pu- 
blishing (molte saranno sfoderate 
tra poco più di un mese a Lucca Go- 
mics 2010) appaiono davvero appe¬ 
tibili (tutti i dettagli li potete trovare 
sul sito www.baopubhshing.it). Tra 
queste, ci mettiamo La Principessa 
Rose, prologo ufficiale della celebre 
saga Bone di Jeff Smith e Red Roc- 
ket 7 di Mike Allred, creatore di Ma- 
dman, che in questa miniserie di al¬ 
bi dal formato quadrato rende un 
omaggio al mondo del rock e della 
musica. Ma la novità più clamorosa, 
annunciata per la primavera del 
2011, è la nuova e ultima opera (co¬ 
sì fa intendere il suo autore, ma a 
questi «definitivi» ritiri dai comics ci 
ha abituato da tempo) del sommo 
AlanMoore. Si tratta diNeonomicon 
(disegnato da Jacen Burrows) che 
fin dal titolo promette un’allucinan¬ 
te discesa neh’horror e un non trop¬ 
po velato omaggio a Howard Philip 
Lovecraft.^ 
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L’ANTICIPAZIONE 



Francesca Woodman «Senza titolo», Providence, Rhode Island, 1975-1978 (dal catalogo «Francesca Woodman, SilvanaEditoriale) 


^ Maternità e creatività In libreria «Partorire con il corpo e con la mente» di Francesca Rigotti 
^ Nuova provocazione Un libro per dire che le idee di Bene e Male fioriscono nella domesticità 


L’etica? Una cosa da donne 
Nasce in casa il pensiero morale 


Anticipiamo un capitolo del li¬ 
bro di Francesca Rigotti «Parto¬ 
rire con il corpo e con la mente. 
Creatività, filosofia, materni¬ 
tà» (pagine 184, euro 16) che 
Bollati Boringhieri manda in li¬ 
breria nei prossimi giorni. 


FRANCESCA RICOTTI 

FILOSOFA 

Vent’anni fa Sara Ruddick, nel volu¬ 
me Maternal Thinking, del 1989, 
presentò un’analisi del pensiero 
materno, incentrato su attenzione 
e cura. Ma è essenziale condividere 
personalmente l’esperienza della 
maternità per poter pensare come 
madri? No. Determinante è eserci¬ 
tare un tipo di pensiero (materno 


appunto), in cui le caratteristiche di 
attenzione e amore, vincolo, legame 
e vicinanza diventino simbolo di co¬ 
noscenza. Ruddick propone addirit¬ 
tura un modo «eccentrico» per identi¬ 
ficare le madri. In breve, madre è 
una persona che si prende la respon¬ 
sabilità della o delle vite di bambini, 
e per la quale provvedere ai bambini 
rappresenta una parte importante 
nella vita lavorativa: potenzialmen¬ 
te, il lavoro di madre è aperto a tutte 
e a tutti. Riprendendo e portando 
avanti le tematiche di Ruddick, Ja- 
neth McCracken è arrivata a chieder¬ 
si se sia possibile meditare sulla filo¬ 
sofia cullando il neonato e cambian¬ 
dogli i pannolini. O perfino, mirabile 
auditu, far filosofia perché si cambia¬ 
no i pannolini al bambino. 


Come mai un’attività così partico¬ 
lare e così odorosa dovrebbe suscita¬ 
re riflessioni intorno al vero, al bello 
e al buono? Perché la coscienza mo¬ 
rale e il giudizio estetico nascono nel 
mondo domestico, risponde la stu¬ 
diosa americana di etica. Seguiamo¬ 
la nel suo ragionamento, che parte 
dal Genesi, dal momento in cui Ada¬ 
mo ed Èva, avendo mangiato il frut¬ 
to dell’albero della conoscenza del 
bene e del male, acquisirono consa¬ 
pevolezza morale: «Si aprirono allo¬ 
ra gli occhi di ambedue e conobbero 
che erano nudi». 

LA CREAZIONE 

La prima cosa che fecero dunque, fu 
di correre a cucire delle foglie di fico 
per farsene delle cinture. Poi Dio stes¬ 


so «fece all’uomo e a sua moglie delle 
tuniche di pelli e li vestì». Perché tan¬ 
ta enfasi suU’abbigliamento? Perché 
gli autori delle Scritture insistettero 
ripetutamente sul motivo per cui la 
moralità ha a che fare col fatto che 
coltiviamo, alleviamo e cuciniamo il 
cibo, che costruiamo, arrediamo e ab¬ 
belliamo le abitazioni nelle quali vi¬ 
viamo? È chiaro che la vita umana è 
legata al cucinare e mangiare cibi, 
confezionare abiti e indossarli, arre¬ 
dare e decorare abitazioni, e lo dimo¬ 
stra anche solo l’ammontare di tem¬ 
po che spendiamo nel decidere che 
cosa indossare la mattina, che cosa 
preparare per cena, se cambiare il di¬ 
vano... Il modo nel quale si soddisfa¬ 
no i bisogni alimentari di sopravvi¬ 
venza (come si mangia, come ci si ve- 










































PARLANDO DI.. 

Milano, stop 
all’Hitler 
di Catteian 


La mostra di Maurizio Catteian a Palazzo Reale a Milano non sarà promossa con 
manifesti che ritraggono Adolf Hitler in ginocchio. L’assessore alla Cultura del Comune di 
Milano Massimiliano Finazzer Flory ha riconosciuto le perplessità sollevate dalla comunità 
ebraica e ha quindi confermato ufficialmente che i poster con il Fuehrer non saranno affissi. 
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I Pajetta a Savona 
Storia dì una famiglia 
antifascista 


ste e si arreda la casa) è fondamenta¬ 
le - continua McCracken - per la for¬ 
mazione del carattere morale di cia¬ 
scuno. Oggi malauguratamente la 
maggior parte delle persone, com¬ 
presi i filosofi morali, non crede che 
la moralità privata o l’etica politica 
abbiano a che fare con questo tipo di 
attività. E invece la capacità di colle¬ 
gare giudizio morale e giudizio este¬ 
tico su piccole cose vicine alla casa 
(little things dose to home) sviluppa il 
ragionamento morale proprio come 
la pratica di far le scale al pianoforte 
potenzia l’abilità del concertista. 

Il giudizio domestico che sta alla 
base del ragionamento morale fu 
completamente trascurato sia dai fi¬ 
losofi sia dalla cultura popolare per 
due motivi: il primo riguarda un po’ 
tutta la storia della filosofia morale e 
consiste nel fatto che queste forme di 
sapere sono, per storia e ideologia, 
prevalentemente femminili, ergo mi¬ 
nori e trascurabili. Il secondo motivo 
si applica invece alla fase contempo- 


Adamo ed Èva 

Mangiato il frutto 
proibito a cosa 
pensano? A degli abiti 

ranea della filosofia, nella quale i filo¬ 
sofi morali non sono in grado di co¬ 
gliere il ruolo dell’estetica e dell’etica 
domestica a causa delle circostanze 
storiche materiali nelle quali oggi ci 
troviamo, in particolare a causa del¬ 
l’abbondanza e della facile accessibi¬ 
lità di merce di scarsa qualità e nessu¬ 
na bellezza (...). 

Insomma la paccottiglia di cui par¬ 
lava Ricoeur in una pionieristica e du¬ 
rissima critica all’estetica della globa¬ 
lizzazione: dappertutto, in tutto il 
mondo, gli stessi brutti film, gli stessi 
orrori di plastica e di alluminio, la 
stessa torsione del linguaggio trami¬ 
te la propaganda e la pubblicità tipici 
di una civilisation de pacottille. Addi¬ 
rittura, continua Janet McCraken, il 
particolare stile di pensiero disordi¬ 
nato e moralmente degenerato che 
esperiamo oggi è attribuibile al nu¬ 
mero crescente, e al parallelo decre¬ 
scente significato, di cibi, abiti e pro¬ 
dotti domestici di bassa qualità brut¬ 
ti e deteriorabili. 

Quali che siano i motivi per i quali 
il giudizio domestico alla base del ra¬ 
gionamento morale venne trascura¬ 
to, occorre far presente a detrattori e 
negatori del fenomeno, o semplice- 
mente a chi non ha occhi per notarlo, 
che gli oggetti coi quali da più tempo 
e più frequentemente abbiamo a che 
fare sono quelli che si trovano in ca¬ 


sa, e che questi stessi oggetti sono i 
nostri più diretti maestri intorno al 
bene, al bello e al vero. 

DENTRO IL NIDO 

Le piccole cose che viviamo e fac¬ 
ciamo in casa, così importanti per 
le formulazioni cognitive, morali 
ed estetiche, non trovano posto nel¬ 
le pagine dei libri di filosofia né in 
quelle delle riviste di etica (preferi¬ 
bilmente «pubblica»). Si diceva 
trattarsi di competenze divenute, 
per storia e ideologia, non per natu¬ 
ra, prevalentemente femminili. 
Ora, è noto che ci sono distinzioni 
e ruoli domestici che consideriamo 
primordiali e che invece sono re¬ 
centi (come recenti sono miti e riti 
che consideriamo ancestrali come 
Babbo Natale o il gonnellino degli 
scozzesi). Le origini della domesti¬ 
cità modernamente intesa (pri¬ 
vacy, famiglia, comfort) si trovano 
solo nell’Olanda del Seicento, in 
epoca quindi relativamente recen¬ 
te; l’immagine della donna casalin¬ 
ga dedita a gestire l’organizzazio¬ 
ne della vita domestica privata ven¬ 
ne codificata cent’anni dopo da 
Jean-Jacques Rousseau (...). Il co¬ 
lore della pelle dei bambini, la qua¬ 
lità dei capelli, il tono della loro vo¬ 
ce vanno esaminati per capire se 
stanno bene. L’aspetto e l’odore de¬ 
gli escrementi dei neonati - ecco 
l’esempio che ci vuole per Simone 
de Beauvoir - devono essere, per la 
stessa ragione, minuziosamente 
scrutati. Queste sono valutazioni 
intime che richiedono un giudizio 
accurato, pronto a trasferirsi dal 
piano estetico domestico a quello 
morale pubblico. Ecco perché io 
penso, con Janet McCraken, che 
l’esperienza domestica della assi¬ 
stenza alle persone e alle cose, in 
primis dei bambini, sia in grado di 
stimolare la riflessione, anche filo- 
sofica.^ 


Savona ha voluto ricordare, a 
ventanni dalla morte di Gian¬ 
carlo Pajetta, la storia di questo 
ottantenne ragazzo rosso e di 
tutta la sua famiglia con un con¬ 
vegno e una mostra fotografi¬ 
ca. 


ALDO CAPONE 


Il 13 settembre del 1990 si spegneva 
nella sua casa romana Giancarlo 
Pajetta, ottantenne ragazzo rosso. A 
vent’anni dalla sua scomparsa la Fon¬ 
dazione Centofiori di Savona, con il 
patrocinio del Comune e dell’Anpi, 
ha organizzato una mostra fotografi¬ 
ca e un convegno per ricordarne la fi¬ 
gura di dirigente nazionale, «di casa» 
a Savona dove la sua prima moglie Le¬ 
tizia era stata staffetta partigiana. 

Il convegno si è così allargato ed ha 
assunto come oggetto di analisi e di 
studio non solo Giancarlo ma l’intera 
famiglia Pajetta, le cui vicende sno¬ 
dandosi lungo tutto il Novecento la 
rendono emblematica sia delle tra¬ 
sformazioni avute dall’istituto della 
famiglia, nucleare, fortilizio di assi¬ 
stenza e sopravvivenza in tutta la pri¬ 
ma metà del secolo, sia del suo ruolo 
nella storia del nostro Paese, di quel 
certo familismo virtuoso del quale è 
testimone tanta storia patria. Gaspa¬ 
ra Pajetta, figlia di Gian Carlo, ha rie¬ 
vocato le origini del nucleo Berri- 
ni-Pajetta, di mamma Elvira Ferrini 
sposa all’avvocato Carlo Pajetta, e del¬ 
la passione politica caratteristica di 
tutta la famiglia intrecciata con altre 
importanti e numerose famiglie. 

Da contadina diventata borghese, 
la famiglia Pajetta era solita rivendica¬ 
re una particolare nobiltà: «siamo no¬ 
bili perché abbiamo degli antenati», 
ossia non ci siamo dispersi. La docu¬ 


mentazione fotografica - che rimarrà 
nell’atrio del Comune di Savona fino 
al 18 settembre - a corredo del conve¬ 
gno, nel primo pannello mostra la 
tranquillità e il decoro borghese della 
coppia Elvira-Carlo, cui fa seguito la 
lacerazione della famiglia alla quale 
la guerra di Liberazione strappa il fi¬ 
glio più piccolo Gaspare, spilungone 
diciottenne caduto, con il nome di 
Sergio, nella battaglia di Megolo. Già 
il primogenito Giancarlo era stato ar¬ 
restato (1927), appena sedicenne per 
diffusione di cultura antifascista, 
quindi espulso da tutte le scuole del 
regno per non aver voluto fare il salu¬ 
to fascista; il secondogenito. Giulia¬ 
no, fu costretto nel 1931 all’esilio in 
Francia, poi combattente nella guer¬ 
ra di Spagna, quindi relegato al cam¬ 
po francese di Vernet e successiva¬ 
mente rinchiuso a Mauthausen. 

Figli che hanno avuto un idem sen¬ 
tire con la loro mamma, la maestra 
Elvira, a sua volta bandita dall’inse- 


Il ricordo 

Giancarlo era un gran 

comunicatore 

e un feroce battutista 


gnamento per l’assoluta condiviso¬ 
ne, se non ispirazione, della ribellio¬ 
ne dei suoi figli al fascismo. Di Giulia¬ 
no ha parlato Elvira, sua figlia, con 
un intervento fuori dagli schemi: il 
padre come mistero da risolvere, 
«chi sei tu veramente?». Interrogati¬ 
vo scatenato e dall’austerità e dal ri¬ 
gore dei costumi dell’epoca, non me¬ 
no che da un articolo di Bocca appar¬ 
so dopo la morte di Giuliano, avvenu¬ 
ta nel 1988. Iginio Ariemma ha inda¬ 
gato sullo speciale mix di obbedien¬ 
za in nome del mito unitario, identifi¬ 
cazione, criticità e diversità dei due 
Pajetta nei confronti deU’Urss e della 
linea del Pei in occasione delle diver¬ 
se crisi interne e internazionali. 

Livia Turco ha ricordato, con ac¬ 
centi autocrtitici, gli insegnamenti di 
Pajetta in tema di democrazia. Il suo 
contributo è risultato assai interes¬ 
sante sia per la testimonianza della 
lotta al terrorismo e del dibattito at¬ 
torno ad esso, sia della ferocia del 
commento di Giancarlo, celebre bat¬ 
tutista, gran comunicatore, innanzi 
alle perdite elettorali del Pei nel 
1987 e alla contestuale affermazio¬ 
ne delle donne elette nelle sua fila: le 
disgrazie - sibilò - non vengono mai 
da sole -. Del convegno si stamperan¬ 
no gli atti.^ 
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IL DOCUMENTARIO 


^ Cibo e cinema Nel 1974 il regista girò «Italianamerican», un’intervista ai genitori 
^ Homevideo Adesso esce il dvd più il libro di ricette curato dalla mamma di Martin 


Scorsese, mamma Catherine 
e gli spaghetti con le polpette 



Interno di famigiia Martin Scorsese con suo padre Charles in un momento di «Italianamerican» 


Tre quarti d’ora d’interni di fa¬ 
miglia italoamericana: gli Scor¬ 
sese. Ripresi dal regista nei lon¬ 
tani anni 70 e ora in uscita in 
Italia in formato dvd con libro. 
Dove si impara a fare il sugo 
ma anche cos’era la Little Italy. 


ALBERTO CRESPI 

ROMA 

Eduardo De Filippo costruì Saba¬ 
to domenica e lunedì in modo che 
ogni sera, sul palcoscenico, la pre¬ 
parazione della salsa al pomodo¬ 
ro per condire gli spaghetti potes¬ 
se avvenire in tempo reale. Forse 
Martin Scorsese non lo sapeva, 
quando nel 1974 girò il suo famo¬ 
so documentario Italianameri- 
can, che di fatto è una lunga inter¬ 
vista con mamma Catherine e pa¬ 
pà Charles. È quasi più bello im¬ 
maginare che la «corrispondenza 
d’amorosi sensi» fra il drammatur¬ 
go napoletano e il regista di origi¬ 
ne siciliana sia inconscia - ma det¬ 
tata da un inconscio collettivo for¬ 
te, che fa di noi italiani il popolo 
più legato alla creatività applicata 
al cibo e alla componente rituale 
del pranzo, del mangiare insie¬ 
me. Sta di fatto che Italianameri- 
can si apre con la domanda fatidi¬ 
ca: Martin fa sedere mamma e pa¬ 
pà sul divano di casa, a cineprese 
già accese; papà si siede in un an¬ 
golo, mamma gli dice di venire 
più vicino; poi Marty chiede alla 
madre: «Allora, racconta come 
hai imparato a fare il sugo per la 
pasta». E Catherine va in cucina, e 
tiene una conferenza ai fornelli 
semplicemente memorabile. 

Italianamerican esce in homevi¬ 
deo neU’unico modo buono e giu¬ 
sto: lo pubblica, al prezzo di 18 eu¬ 
ro, la Cineteca di Bologna con la 
collaborazione di Slow Food, e al 
dvd (per altro scarno, contiene so¬ 
lo il film che dura appena 49 minu¬ 
ti) è allegato un libro che in Ameri¬ 


ca è uscito per Random House nel 
1996, un anno prima che mamma 
Catherine se ne andasse all’età di 
85 anni. In originale il volume si in¬ 
titolava Italianamerican. The Scor¬ 
sese Family Cookbook, ovvero «il li¬ 
bro di cucina della famiglia Scorse¬ 
se». Titolo perfetto: è un libro di ri¬ 
cette, intervallate alla trascrizione 
dei dialoghi del film. Ma, attenzio¬ 
ne: se la vostra percezione della cu¬ 
cina italo-americana è ferma a Lilly 
e il Vagabondo (dove i due cani pro¬ 
tagonisti «cenano» in un ristorante 
italiano e si vedono servire «spa¬ 
ghetti with meatballs», spaghetti 
con polpette), siete lontani dal ve¬ 
ro. Sì, certo: gli spaghetti con pol¬ 
pette sono «IL» piatto degli ita- 


io-americani, li cucina anche Jack 
Lemmon nell’Appartamento (salvo 
poi scolare gli spaghetti con la rac¬ 
chetta da tennis). 

Ma nel libro di Catherine Scorse- 


Ricette di casa 

Scoprire la cucina e 
insieme la storia dei 
nostri immigrati in Usa 

se c’è molto di più. Ci sono piatti 
che fanno venire l’acquolina in boc¬ 
ca solo a leggerli. Mamma Catheri¬ 
ne doveva essere una cuoca notevo¬ 
le, cosa che del resto si intuisce - il 
grande chef si nasconde nei detta¬ 


gli - quando, nel film, confida a 
Martin e alla macchina da presa il 
segreto per non far indurire le pol¬ 
pette. »Altrimenti finisce come a ca¬ 
sa di certa gente, dove ti danno pol¬ 
pette che se le tiri contro il muro lo 
sfondi». 

In copertina del libro, giustamen¬ 
te, c’è la foto di una scena di Quei 
bravi ragazzi dove Catherine è se¬ 
duta fra Joe Pesci e Robert De Niro. 
Scorsese l’ha fatta recitare in diver¬ 
si film. Italianamerican spiega be¬ 
nissimo il perché. Catherine e suo 
marito Charles, nei loro dialoghi 
spesso pepati, sembrano entrambi 
Joe Pesci. Solo che lo sono nella vi¬ 
ta, mentre Joe Pesci recita. In quei 
tre quarti d’ora di racconti familiari 














B ] PARLANDO DI.. 

Premio 
alla carriera 
_I per Ganz 


Nel corso della 23/a edizione degli European Film Awards verrà consegnato un premio 
alla carriera a Bruno Ganz. L'attore svizzero interprete di tanti film, da «Il cielo sopra Berlino » 
(1987) di Wenders a «Pane e tulipani» di Soldini (2000), riceverà il riconoscimento per «l'ecce¬ 
zionale e appassionato insieme del suo lavoro» il 4 Dicembre 2010 a Tallinn (Estonia). 
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MUSICA & PAROLE 


^ Teatro musicale Su testo di Marcoaldi e musica di Giorgio Battistelli 
^ Prova d’orchestra dove il direttore si «ribella» e fa la morale 

Servillo butta via la bacchetta 
ed è subito «Sconcerto» in sala 


c’è tutto lo stile di recitazione che 
Scorsese ha visto in famiglia, per 
poi condurre i suoi attori a riprodur¬ 
lo perfettamente. 

Italianamerican è un documenta¬ 
rio straordinario. Andrebbe mostra¬ 
to nelle scuole per almeno tre buoni 
motivi: imparare a cucinare, scopri¬ 
re la storia dei nostri immigrati ne¬ 
gli Stati Uniti (Catherine e Charles 
sono entrambi nati negli Usa, quin¬ 
di di seconda generazione, ma i lo¬ 
ro racconti sulle rispettive famiglie 
sono vividi, drammatici, emozio¬ 
nanti) e capire come si fa un docu¬ 
mentario. Guardate solo Finizio: do¬ 
po una breve schermaglia sul diva¬ 
no, Martin chiede alla mamma di 
andare in cucina a spiegare la prepa¬ 
razione del sugo. Lei si alza, la mac¬ 
china a mano la segue in un lungo 
piano-sequenza. Lei chiede «Come 
sto andando finora?», Martin ri¬ 
sponde «terrific», cioè «benissimo». 
Lei si avvia ai fornelli, prende un fia¬ 
to, una pausa, da vera attrice, mor¬ 
mora: «Well, to begin with...» («Al¬ 
lora, per cominciare...») e su quel 



Arriva il «francobollo con film». 
A emetterlo le Poste Olandesi il 
29 settembre. 30 fotogrammi 
per un filmato di un secondo. 
L'attrice è Carice Van Houten, il 
regista Anton Corbijn. 


«with», a metà di una frase, Scorse¬ 
se taglia, facendo partire i titoli di 
testa. Il prologo era solo un modo 
«to begin with», di cominciare. Scel¬ 
ta di montaggio magistrale. Da ap¬ 
plausi. Come è da applausi la deci¬ 
sione di non tagliare il momento in 
cui Charles va fuori tema e, nel mez¬ 
zo di un racconto sulla Little Italy 
degli anni ’40, scruta il figlio e gli 
chiede «Ma ti sei rotto un dente? 
Stai male, devi andare dal denti¬ 
sta». E prima di rientrare nel raccon¬ 
to, tortura Martin per svariati secon¬ 
di con questa storia del dentista. 

Se per caso avete parenti in Ame¬ 
rica, o siete stati a casa di italoame- 
ricani (a noi è capitato con i parenti 
di un amico, a Nord di New York), 
Italianamerican vi commuoverà. 
Se vi manca quella fetta di mondo, 
è un ottimo modo per avvicinarsi. 
Se poi amate il cinema di Scorsese, 
sappiate che questo documentario 
ne costituisce la placenta. E dopo la 
visione, provate la pasta di San Giu¬ 
seppe di mamma Catherine. Buon 
appetito.^ 


AlFAuditorium di Roma «Sconcer¬ 
to», monologo «morale» in musi¬ 
ca con Toni Servillo, bizzarro di¬ 
rettore d’orchestra che lancia pi¬ 
stolotti al pubblico. Alla regia 
Peppe Servillo, alla vera direzio¬ 
ne musicale Marco Lena. 


LUCA PEL FRA 

ROMA 

Mai titolo tanto appropriato: Scon¬ 
certo, un pezzo per teatro di musi¬ 
ca su testo di Franco Marcoaldi e 
musica di Giorgio Battistelli, prota¬ 
gonista Toni Servillo, andato in sce¬ 
na ieri l’altro sera all’Auditorium di 
Roma, è una sintesi dei nostri tem¬ 
pi che emoziona lasciando dietro 
di sé una coltre di mirabile inquie¬ 
tudine e feroce ambiguità. Eppure 
non era facile trovare il punto di 
equilibrio tra personalità tanto di¬ 
verse e spiccate, come avviene in 
questa coproduzione che vede as¬ 
sieme Musica per Roma, Teatri Uni¬ 
ti, il San Carlo e la Fondazione Ra- 
vello. 

Siamo, nelle intenzioni degli au¬ 
tori, al ribaltamento di Prova d'or¬ 
chestra di Federico Fellini - su cui 
15 anni fa proprio Battistelli com¬ 
pose un’opera: stavolta a ribellarsi 
non è più la compagine dei musici¬ 
sti, ma il direttore. Eccolo, è Servil¬ 
lo in impeccabile frac, che lascia ca¬ 
dere la bacchetta dal podio, rifiuta 
il suo tempo e non vuole più far mu¬ 
sica che, in fondo, è l’arte dei suoni 
nel tempo. Rivolgendosi ora all’or¬ 
chestra - che continua a suonare - 
ora al pubblico, si concede un mo¬ 
nologo: una lunga lamentazione 
sul presente, tra disastri ambienta¬ 
li e morti bianche, strapotere dei 
soldi e miraggi bugiardi della finan¬ 
za, l’impegno che si trasforma in 
esibizionismo, la menzogna che in¬ 
goia la realtà, l’arroganza che di¬ 
strugge il talento. È un’invettiva 
che ognuno potrebbe condividere 
con tutti i rischi del caso: infatti nel¬ 
la brillantissima recitazione di raffi¬ 
nato accademismo teatrale di Ser- 


Foto di Musacchio&lanniello 



Sconcertato Toni Servillo 


villo, su questo testo si allunga 
l’ombra della retorica delle buone 
intenzioni. 

Siamo sul filo della lama di un 


L’opera 

Emozionante partitura 
espressionista e 
moderna di Battistelli 


rasoio: ed è la musica che fa final¬ 
mente esplodere tutte le ambigui¬ 
tà, strutturando Sconcerto in un cre¬ 
scendo mozzafiato. All’esperto per 
capire basterebbe la citazione di 
qualche nota di Brahms, il composi¬ 
tore che ha trasformato l’eroismo 
romantico in un elegante gesto for¬ 
male, ma l’intera partitura fa mol¬ 
to di più, rendendo emozionante 


ogni piega di questo monologo in 
una chiave di struggente espres¬ 
sionismo contemporaneo - una 
prova maiuscola per Battistelli 
musicalmente ispirato, agile nel¬ 
la scrittura e di assoluta coerenza 
nel risultato. 

SERENATA/SCENEGGIATA 

E così il direttore d’orchestra, 
l’eroe del concerto classico, che la¬ 
vora sul podio manco fosse una 
statua, si ripiega su se stesso, la¬ 
sciandosi andare a una specie di 
serenata/sceneggiata - un esila¬ 
rante duetto tra Toni e suo fratel¬ 
lo Peppe Servillo che curava la re¬ 
gia dello spettacolo -, cercando 
la sua fuga individuale nella musi¬ 
ca in quanto più eloquente del lin¬ 
guaggio che ha perso ogni senso, 
e alla fine suggerisce di ritrovare i 
significati semplici delle parole: 
«Un cane è un cane...», misera 
eredità della mania linguistica 
del Novecento. Diretta da Marco 
Lena, l’Orchestra del Teatro San 
Carlo magistralmente concentra¬ 
ta, è veramente un personaggio 
in scena: con stili e forme diversis¬ 
sime e senza indulgere nell’eclet¬ 
tismo, la musica rende Servillo/ 
direttore esilarante e tenero, in¬ 
sopportabile e compassionevole, 
umano e bestiale. E tutto Sconcer¬ 
to diventa sia l’ambiguo sussidia¬ 
rio della «banalità del bene» a uso 
delle anime belle quando si ricor¬ 
dano di esserlo, sia un’invettiva 
rabbiosa contro il potere. Che og¬ 
gi siano due facce della stessa me¬ 
daglia? E allora che dire del pub¬ 
blico capitolino, che ha accolto 
trionfalmente lo spettacolo, e tra 
cui spiccava un’ampia rappresen¬ 
tanza di quel potere contro cui 
l’invettiva era scagliata o di quel¬ 
la società civile che quel sussidia¬ 
rio tiene in saccoccia. Ma questa, 
cari miei, è la magia del teatro. 

(Stasera a Roma ultima replica 
alVAuditorium, 19 settembre Mila¬ 
no Teatro Strehler: dal 2 al 20 feb¬ 
braio Napoli Teatro Mercadante) 
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HO SPOSATO UNO SOLO DUE ORE ICESARONIIV 

SBIRRO 2 


THEMENTALIST 


RAIUNO - ORE:21:10-FICTION 

CON FLAVIO INSINNA 


RAITRE - ORE: 21:05 - FILM 

CONBRUCEWILLIS 


CANALE 5 - ORE: 21:10 - TELEFILM 

CON CLAUDIO AMENDOLA 


ITALIA 1 - ORE: 21:10 - TELEFILM 

CON SIMON BAKER 






Raìl 


06.00 Euronews. 

Attualità 

06.10 Quark Atlante- 
Immagini dal 
pianeta. Rubrica. 

06.30 Tgl 

06.45 Unomattina 

Attualità. 

10.00 Verdetto Finale. 

Rubrica. Conduce 
Veronica Maya. 

11.00 Tgl 

11.05 Occhio alla spesa. 

Rubrica. Conduce 
Alessandro 
Di Pietro 

11.55 Edimburgo: 

visita di cortesia 
alla Regina 
Elisabetta II di 
Papa Benedetto 
XVI. Evento 

13.30 Telegiornale 

14.00 Tg 1 Economia. 

Rubrica. 

14.10 Bontà sua- 
Incontri tra 
contemporanei. 

Rubrica. Conduce 
Maurizio Costanzo 

15.00 Se...a casa di Paola. 

Rubrica 

16.15 La vita in diretta. 

Rubrica. 

18.50 L’eredità. Gioco 
20.00 Telegiornale 

20.30 Soliti ignoti. Gioco 

SERA 

21.10 Ho sposato uno 
sbirro 2. Miniserie. 

23.35 Porta a Porta. 

Talk show. Conduce 
Bruno Vespa 

01.10 TG1 Notte 

01.50 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce 
Gigi Marzullo. 

02.15 Fuoriclasse Canale 
Scuola-Lavoro. 

02.50 Rai notte. 

Contenitore. 


Rai 2 


06.30 Extra Factor. Show. 

07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

08.20 Pimpi, piccolo 

grande eroe. Film 
animazione (2003) 

10.00 Tracy & Polpetta. 

Situation Comedy. 

10.15 Tg2 E...state con 
Costume. Rubrica. 

10.30 Tg 2 Mattina 

10.45 Tg 2 Medicina 33. 

Rubrica. 

11.15 I fatti vostri. 

Rubrica 

13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg 2 E...state con 
Costume. Rubrica. 

13.50 Si viaggiare. 

Rubrica. A 

14.00 Pomeriggio sul 2. 

Rubrica 

16.10 La signora in 
giallo. Telefilm 

17.00 Numb3rs. Telefilm 

17.45 Tg 2 Flash L.I.S. 

18.10 Rai TG Sport 

18.15 Tg2 

19.00 Extra Factor. Show 

19.40 Squadra Speciale 
Cobra 11. 

Telefilm 

20.25 Estrazioni del 
lotto. Gioco 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.05 Squadra Speciale 
Cobra 11. Telefilm 

22.50 AnnaWinter- 
innome della 
giustizia. Telefilm. 

23.35 Tg2 

23.50 La storia 
siamo noi. 

Rubrica. Conduce 
Giovanni Minoli 

00.50 TG Parlamento 

01.00 Squadra Speciale 
Lipsia. Telefilm 


Rai 3 


06.00 Rai News 24 - 
Morning News. 

Attualità. 

06.30 II caffè di 

Corredino Mineo. 

Attualità. 

08.00 La storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.00 Scusi dov’è il 
fronte?. Film 

Cominciamo Bene 
Estate. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm 
14.00 Tg Regione 

14.20 Tg3 

14.50 Cominciamo Bene 
Estate. Rubrica. 
“Condominio 
Terra...” 

15.00 TG3 Flash L.I.S. 

15.05 II richiamo della 
foresta. Telefilm 

15.50 Tg 3 Gt Ragazzi. 

Rubrica 

16.00 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

17.40 Geo & Geo. 

Rubrica. 

19.00 Tg3 

19.30 Tg Regione 

20.00 Blob. 

Attualità 

20.10 Seconda chance. 

Telefilm. 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera 

SERA 

21.05 Solo due ore. 

Film (USA, 2006). 
Con BruceWillis, 
Mos Def, David 
Morse. Regia di 
Richard Donner 

22.45 C’era una volta. 

Rubrica 

24.00 Tg3 Linea notte 

01.10 Magazzini di 

Einstein. Rubrica 

01.40 La musica di 
Raitre. Rubrica 

02.30 Fuori orario. 


Rete 4 


06.40 Media shopping. 

Televendita 

07.10 Piu’ forte ragazzi. 

Miniserie. 

08.10 Starsky e Hutch. 

Telefilm. 

09.05 Hunter. Telefilm. 

10.30 Ultime dal cielo. 

Miniserie. 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

12.00 Vie d’italia - Notizie 
sul traffico. News 

12.02 Wolff un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia. 

Telefilm. 

13.50 II tribunale di 

forum - Anteprima. 

Rubrica 

14.05 Sessione pomeri¬ 
diana: il tribunale 
di forum. 

Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto 

21. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 

Soap Opera. 

16.40 La congiura degli 
innocenti. 

Film giallo (1955). 
Con E. Gwenn, 

John Forsythe, 
Shirley Mac Laine, 
Mildred Natwick. 

18.55 Tg4 - Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

SERA 

21.05 Calcio-Uefa- 
Europa League. 

Napoli - Utrecht 

23.08 Calcio - Uefa 
Europa Leagu. 

Speciale 

23.45 II giardino delle 
vergini suicide. 

Film drammatico 
(Usa. 2000). Con 
James Wood, 
Kathleen Turner 
Kirsten Dunst. 

Regia di 
Sofia Coppola 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 TgS - Mattina 

08.40 Mattino Cinque. 

Show. 

11.00 Forum. 

Rubrica. 

Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

13.00 TgS 

13.39 Meteo 5. 

News 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera 

14.46 ICesaronilV. 

Serie Tv. Con 
Claudio Amendola, 
Antonello Fassai, 
Max Tortora 

16.15 Pomeriggio 
Cinque. 

Rubrica. 

Conduce 
Barbara D’Urso. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario. 

Quiz. 

Conduce 
Gerry Scotti. 

20.00 TgS 

20.30 Meteo S. News 

20.31 Velone. 

Show. 

SERA 

21.10 ICesaronilV. 

Serie Tv. Con 
Claudio Amendola, 
Antonello Fassai, 
Max Tortora 

22.46 Chiambretti Night. 

Show. Conduce 
Piero Chiambretti 

01.00 TgS 

01.31 Velone. 

Show. Conduce 
Enzo lacchetti 

02.22 In tribunale con 
Lynn. Telefilm 


■fallai 


06.11 La Tata. 

Situation Comedy 

08.40 KyleXY. Telefilm. 

09.35 Smallville - Gli inizi. 

Telefilm. 

11.25 Heroes. Telefilm. 

12.25 Studio aperto 
13.00 Studio sport. News 

13.37 MotoGp-Quiz. 

Quiz 

13.40 I Simpson. Telefilm. 

14.10 My name is Earl. 

Telefilm. 

14.40 Camera Cafè. 

Situation Comedy 

15.30 Camera Cafè 
Ristretto. 

Situation Comedy. 

15.40 One piece tutti 
all’arrembaggio. 

Cartoni animati. 

16.10 SailorMoon. 

Cartoni animati. 

16.40 II mondo di Patty. 

Telefilm 

17.35 Ugly Betty. 

Telefilm. 

18.30 Studio aperto 
19.00 Studio sport. News 
19.28 Sport mediasetweb. 

19.30 Tutto in famiglia. 

Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Mercante in fiera. 

Gioco. 

SERA 

21.10 The Mentalist. 

Telefilm. 

Con Simon Baker 

23.00 Flash Forward. 

Telefilm. 

00.55 Cinque in famiglia. 

Telefilm. 

01.45 Studio aperto- 
La giornata 

02.00 Cinque in famiglia. 

Telefilm. 

02.45 Media shopping. 

Televendita 


La7 


06.00Tg La7/Meteo/ 
Oroscopo / Traffico 

07.00 Omnibus Rubrica. 

09.55 (ah)iPiroso. 

Rubrica. 

10.50 Movie Flash. 

Rubrica 

10.55 Otto e mezzo. 

Rubrica. 

11.25 Hardcastle&Mc- 
Cormick. Telefilm. 

12.15 Movie Flash. 

Rubrica 

12.30 Jag - Avvocati in 
divisa. Telefilm. 

13.30 Tg La 7-Informa¬ 
zione. News 

13.55 Movie Flash. 

Rubrica 

14.00 Capitan Fracassa. 

Film (Francia / 

Italia, 1961). 

Con Jean Marais, 
Gerard Barrais, 
Geneviève Grad. 
Regia di Pierre 
Gaspard-Huit 

16.00 Atlantide - Storie di 
uomini e di mondi. 

Rubrica. 

18.00 Relic Hunter. 

Telefilm. 

19.00 NYPDBIue. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. 

SERA 

21.10 BenHur. 

1^ parte 

Film (Usa, 1959). 

Con Charlton Heston, 
Stephen Boyd. 

Regia di W. Wyler 

23.15 TgLa7 

23.25 The Celi. 

Film (Usa, 2000). 
Con Jennifer Lopez, 
Vince Vaughn, 
Vincent D’Onofrio. 
Regia diT.Singh 

01.45 Movie Flash. 

Rubrica 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 A Perfect Getaway 
- Una Perfetta Via 
Di Fuga. 

Film thriller 
(USA, 2009). 

Con S. Zahn 
M. Jovovich. Regia 
di D. Twohy 

22.45 G.l. Joe - La nascita 
dei Cobra. 

Film azione 
(CZE/USA, 2009). 
Con D. Quaid 
C. Tatum. Regia di 
S. Sommers 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Ducks:Una 

squadra a tutto 
ghiaccio. 

Film commedia 
(USA, 1996). 

Con E. Estevez 
J. Nordiing. Regia di 

R. Lieberman 

22.55 La matassa. 

Film commedia 
(ITA, 2009). 

Con S. Ficarra 
A. Safroncik. Regia 
di G. Avellino, 

S. Ficarra, V. Picone 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Piccoli affari 
sporchi. 

Film drammatico 
(GBR, 2002). 

Con A. Tautou 
C. Ejiofor. 

Regia di S. Frears 

22.45 Apoca lypse Now 
Redux. 

Film (USA, 2001). 
Con M. Brando 
M.Sheen. 

Regia di F. Ford 
Coppola 


Cartoon 

Network 


19.05 BlueDragon. 

19.30 Beyblade. 

19.55 Leone il cane 
fifone. 

20.25 Le avventure di 
Billy &Mandy. 

20.50 Johnny Bravo. 

21.15 StarWars: 

The Clone Wars. 

21.40 FullMetal 
Alchemist. 

22.05 Hero:108. 


Discovery 

ChannelHD 


18.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Documentario. 

19.00 Come è fatto. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

21.00 Top Gear. 

Documentario. 

22.00 Come è fatto 
il calcio. 

Documentario. 

22.30 Come è fatto 
il calcio. 


Deejay Tv 


16.00 Deejay Hits. 

Musicale 

18.55 Deejay TG 

19.00 The Club. 

Musicale 

19.30 Deejay Music Club. 

Musicale 

21.00 I.D.. Musicale 

22.00 Deejay chiama 
Italia story. 

Musicale 

23.00 The Lift. Musicale 


MTV 


18.00 Love Test. Show 
19.00 MTV News. News 

19.05 TRL On The Road. 

Musica. 

“Tappa Milano” 

20.00 MTV News. News 

20.05 Taking The Stage. 

Telefilm 

21.00 MTVTheSummer 
Song. Musicale 

22.00 Classic Albums. 

Musica. 
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(DIS)SERVIZIO 
PUBBLICO 
A CASA RAI 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


NANEROTTOLI 

Padani vs italiani 

Toni Jop 

A h, ecco! Schizzi di fango, e 
son lì da giorni. Da quando, 
a Venezia, si è svolta la ker¬ 
messe dei popoli «padani» organiz¬ 
zata dalla Lega. Si è saputo che un 


\ 

E ternata in campo quasi al com¬ 
pleto l’armata dei talk show, 
che, con tutti i loro limiti, sono 
un importante strumento di informa¬ 
zione per milioni di italiani. E non si 
capisce perché (o magari si capisce be¬ 
nissimo) la Rai in particolare decida 
di silenziare il dibattito per intere sta¬ 
gioni, soprattutto quando le notizie, 
come è successo questa estate, divam¬ 
pano. Ma il dg Masi non si preoccupa 
affatto del vuoto di servizio pubblico; 
anzi, ha negato a Floris una puntata 
di Ballarò a ridosso del discorso di Fi- 


gruppo di cittadini armati di bandie¬ 
ra tricolore ha attraversato la strada 
allora intasata di vessilli leghisti. So¬ 
no stati circondati, insultati e, se non 
fosse intervenuta la polizia, sarebbe 
andata peggio. Secondo quanto si ap¬ 
prende, il servizio di sicurezza avreb¬ 
be convinto gli «italiani» ad andarse¬ 
ne poiché la loro presenza sarebbe 
suonata come una provocazione. Ma 
pensa. Silvia Nulli, una blogger lì pre¬ 
sente, ha raccontato: «Siamo stati 


ni a Mirabello. È chiaro che, poten¬ 
do, Masi oscurerebbe anche Fini e 
tutto quanto dà fastidio a Berlusco¬ 
ni, ma per ora si accontenta di mette¬ 
re i bastoni tra le ruote ai giornalisti. 
Lo strumento messo a punto è quel¬ 
lo di filtrare collaboratori e ospiti 
dei talk show per controbilanciare 
interventi sgraditi (sempre al capo) 
con altri più graditi. Il prossimo pas¬ 
so sarà controllare anche il cervello 
dei giornalisti e il loro emisfero sini¬ 
stro. Non è ancora il metodo Putin, 
ma comincia a somigliargli.^ 



In Pìllole 


«ALFABETA 2» 

Oggi pomeriggio a Milano (ore 18, 
Triennale di Milano, viale Alema¬ 
gna 6) Umberto Eco, Achille Mauri, 
Silvia Ballestra, e Gillo Dorfles pre¬ 
sentano la rivista «Alfabeta 2». A se¬ 
guire proiezione di un video su Fa¬ 
bio Mauri. 

AL VIA IL «SALINADOCFEST» 

Dopo la presentazione a Lipari di 
stralci del film di Giovanna Taviani 
Fughe e Approdi, presentato a Vene¬ 
zia, e l’inaugurazione a Salina con i 
Radiodervish, il «SalinaDocFest» 
entra nel vivo oggi con «Reperti di 
memoria», due giornate dedicate 
all’Unità d’Italia e all’identità nazio¬ 
nale. Apre le proiezioni al Centro 
Congressi di Malfa il film Con il cuo¬ 
refermo, Sicilia di Gianfranco Min- 
gozzi (1965), recentemente scom¬ 
parso, che ha raccontato tante mi¬ 
crostorie italiane. A seguire, Sicilia 
alVaddritta di Paolo e Vittorio Ta¬ 
viani (1959). 

CIMITERI MONUMENTALI 

Cagliari ospiterà oggi nella passeg¬ 
giata coperta del Bastione il con¬ 
gresso deU'associazione delle città 
sede dei cimiteri storico-monumen¬ 
tali più importanti d'Europa. Duran¬ 
te i due giorni del convegno, la mo¬ 
stra di 40 foto in bianco e nero di 
Castangia sul cimitero di Bonaria, 
entrato nella lista dei cimiteri vip. 


identificati noi, non quelli che ci in¬ 
sultavano». E che sarà mai? È que¬ 
sta l’Italia del federalismo leghista. 
Infatti, da uno dei banchetti in Riva 
dei Sette Martiri, c’era un addetto 
che urlava, in un tripudio di «sì», di 
buttare al cesso il tricolore e di pas¬ 
sare alla secessione. Messaggio ur¬ 
gente per il Presidente Napolitano: 
aiuto, se la Repubblica italiana è di¬ 
ventata una provocazione lo Stato 
è stato ma non è più.^ 



Il Tempo 



Oggi 

NORD sereno o poco nuvoloso 
su tutte le regioni. 

CENTRO sereno o poco nuvolo¬ 
so con locali annuvolamenti sui rilie¬ 
vi. 

SUD da poco a parzialmente nu¬ 

voloso con maggiori addensamenti 
sui settori addatici e ionici. 



NORD parzialmente nuvoloso 

su tutte le regioni; molto nuvoloso sui 
rilievi alpini. 

CENTRO variabile su tutte le re¬ 
gioni, aumento della nuvolosità dal 
pomeriggio, sereno sulla Sardegna. 
SUD sereno o poco nuvoloso su 

tutte le regioni. 



Dopodomani 

NORD parzialmente nuvoloso 

su tutte le regioni. 

CENTRO variabile su tutte le re¬ 
gioni] con aumento della nuvolosità 
sui rilievi. 

SUD sereno o poco nuvoloso su 

tutte le regioni. 



Addio Caterina Boratto, diva del telefoni bianchì 

È morta martedì a 95 anni Caterina Boratto, l'attrice dei telefoni bianchi. Il 
primo ruolo da protagonista è «Vivere!» (1937) con Tito Schipa, seguito da gran¬ 
di successi come «Chi è più felice di me?», «Campo de’ fiori», «Il romanzo di un 
giovane povero». È stata un volto importante anche in «8 e 1/2» e «Giulietta 
degli spiriti» di Fellini. Tra i registi che Thanno diretta, Blasetti, Pollack, Pasolini. 
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Sport 


LO SPORT IN TV 

11.00 TENNISTAVOLO Camp. Europeo EUROSPORT 
17.30 CRICKET Champions League EUROSPORT 2 
22.00 BASKET Cantù-Siena Playoff 2009 SKY SPORT 2 



^ I gìallorossì sconfitti a Monaco airesordio in Europa: decìdono due gol dei bavaresi in 3’ 

^ Dopo Cagiiari un po’ meglio, ma i tedeschi dominano. Ranieri: «Falsa partenza, ma ci siamo» 


MùUer e Klose 
avvelenano 
il debutto 
della Roma 




BAYERN: Butt, Lahm, van Buyten, Badstuber, 
Contento, Schweinsteiger, van Bommel, Altin- 
top (22' st Klose), 

Kroos, Mueller (37 st Pranjic), Olic (22' st Go- 
mez) 

ROMA: Julio Sergio, Rosi, Juan, N.Burdisso, Cas¬ 
setti, Pizarro, De Rossi, Perrotta, Brighi, Totti (39' 
st Menez) Borriello. 

ARBITRO: Lannoy 
RETI: nel st 33' Mueller. 38' Klose 
NOTE: Angoli: 7-4 per il Bayern 
Spettatori: 70mila 


SIMONE DI STEFANO 

MONACO 

Serviva la prestazione, ne è arriva¬ 
to uno scampolo appena, una pro¬ 
iezione, e poco altro. Affonda così 
anche a Monaco, la Roma, anche 
se stavolta va meno peggio di Ca¬ 
gliari. E vince e merita il Bayern, 
più squadra, più esperta, con le 
idee più chiare. Per Ranieri qual¬ 
che segno di ripresa, soprattutto 
nel primo tempo e una Champions 
ancora alla portata di mano, che 
siamo solo aU'inizio. Partita monca 
di qualità, fuori Vucinic, Riise, Me¬ 
nez, Robben, Ribery, insomma il 
midollo delle loro pagine nei rispet¬ 
tivi album delle figurine, e infatti 
ne esce fuori uno spettacolo molto 
risicato. Centra anche lo scientifi¬ 
co ostracismo praticato dalla squa¬ 
dra di Ranieri che alla fine dirà «è 
stata una falsa partenza, ma la 
squadra mi è piaciuta molto. Sono 
soddisfatto della prova. Del risulta¬ 
to no, forse non è veritiero». Così 
nel primo tempo spicca, più che le 
giocate in campo, la generosità dei 
supporters tedeschi, con la scritta 


“No alla tessera”, chiara la dedica al 
ministro italiano. Eppure, più forti i 
tedeschi su tutti i reparti, la Roma ha 
saputo tenere bene il campo, che di 
questi tempi significa non finire al tè 
caldo con tre gol sulla groppa. Nel 
primo tempo è andata addirittura vi¬ 
cina al vantaggio, con qualche spun¬ 
to di un Borriello meno opaco, che si 
è saputo far trovare, anche quando 
le palle stentavano ad arrivare, ha 
sgomitato con i forti difensori bava¬ 
resi e per poco non segnava con un 
guizzo di testa, appena partiti, il 
braccio galeotto deirawersario a to¬ 
gliergli l'esultanza. 

CAPITANO MIO CAPITANO 

Ancora alla ricerca della forma mi¬ 
gliore Totti, ma anche i tedeschi 
uno così lo prenderebbero. Il capita¬ 
no ha fatto da schermo, si è messo 
tra Borriello e De Rossi, ha preso i 
soliti calci: è stato, in una parola, uo¬ 
mo squadra. Ma anche ieri alla fine 
la sostituzione, che ormai è diventa¬ 
ta usuale, stavolta con Menez. In die¬ 
ci a coprire la propria metà campo, i 
giallorossi, ordinati e attenti ma po¬ 
co incisivi in avanti. Ranieri ha prefe¬ 
rito coprirsi, puntando su Brighi per 
arginare le folate di Schweinsteiger 
e compagnia bella. Scelta che lo ha 
premiato per una buona metà della 
partita, con i tedeschi che hanno fati¬ 
cato a penetrare. E quelli lì quando 
attaccano lo fanno in modo organi¬ 
co, un po' come la Germania di 
Lowe in Sudafrica, che era per buo¬ 
na metà di marca bavarese. Dun¬ 
que, va bene ritrovare la prestazio¬ 
ne, va bene mettere nell'armadio la 
cinquina di sabato scorso, ma con 
Mueller, Olic, Kroos e Altintop (poi 
Gomez e Klose nella ripresa), tutti 
insieme, ci sta anche coprirsi e ripar¬ 
tire in contropiede. Gosa che alla Ro- 


Le altre partite 

Arsenal a valanga: 6-0 
Parte a razzo Ancelotti 
Sorrìde anche Mourinho 

Cè il Cluj in testa al gruppo H as¬ 
sieme al Bayern Monaco: i rome¬ 
ni hanno battuto in casa il Basilea per 
2-1. Il Chelsea, capofila in Premier, corre 
anche in Champions: gli uomini dì An- 
celottì hanno vìnto 4-1 in Slovacchia sul 
campo dello Zìiìna e guidano il gruppo 
F assieme allo Spartak Mosca (vìncen¬ 
te per 1-0 a Marsiglia con TOm). Buona 
partenza anche del Reai Madrid dì Mou- 
rìnho che nel girone G, quello del Mìlan, 
hanno battuto 2-0 al Bernabeu TAjax. 
Nel gruppo H Arsenal travolgente: ì 
Gunners hanno asfaltato per 6-0 a Lon¬ 
dra il Braga, Vittoria casalinga per 1-0 
dello Shaktar sul Partìzan dì Belgrado. 


ma riesce pure meglio, di quando è 
invece chiamata a fare la partita. 
Nella ripresa però la gara si è piega¬ 
ta inesorabile a favore dei tedeschi, 
che hanno monopolizzato il posses¬ 
so, con giocate di lunghe minuti, la 
Roma rintanata a coprirsi e se la ve¬ 
de brutta quando Julio Sergio va a 
prendere un tiro a colpo sicuro di 
Mueller che aveva fatto saltare mez¬ 
za Arena. Era il quarto d'ora, poi so¬ 
lo Bayern. Dopo aver preso le distan¬ 
ze a Rosi, la marcia in più la mette 
Mueller sulla sinistra, ma è tutto il 
Bayern a spingere e la Roma va in 
affanno, soprattutto sul piano fisi¬ 
co, in ritardo sui contrasti. Uno, 
due, tre miracoli di Julio Sergio, ma 
il gol era neU'aria e al 78' il Bayern 
passa con un destro a effetto di 
Mueller, limpido, geniale, come an¬ 
che il raddoppio di Klose in anticipo 
su tutti.^ 




















PARLANDO 

Lo slovacco Peter Velits (HTC-Columbia) ha vinto la tappa a cronometro indivi¬ 
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duale di Penafiel della Vuelta spagnola di ciclismo. In maglia rossa è tornato Vincenzo 


LÉ 

Nibaliin 

Nibali che adesso ha 39 secondi di vantaggio sullo spagnolo Ezequeil Mosquera quando 

GIOVEDÌ 

.^■1 

maglia rossa 

mancano ormai soltanto quattro tappe alla conclusione. 
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Dimenticata Cesena 
Il nuovo Ibrahimovic 
è uomo da Champìons 



MILAN: Abbiati, Zambrotta, Mesta, Bonera, Anto¬ 
nini (24' st Abate), Ambrosini (15' pt Boateng), Pir- 
lo, Seedorf, Rato (9' st Robinho), Ibrahimovic, Ro- 
naldinho. 

AUXERRE: Sorin, Hengbart, Coulibaly, Mignot, 
Grichting, Oliech, Pedretti, Ndinga, LangiI (35 st 
Chafni), Birsa (28'st Le Tallec), Jeien ( 

ARBITRO: Balaj 
RETI: nel st 2T e 24' Ibrahimovic 
NOTE: Ammoniti: Grichting e Zambrotta; See¬ 
dorf per comportamento non regolamentare. 


MASSIMO DE MARZI 

MILANO 

sport@unita.it 

A Ibra prendono i cinque minuti e 
con la prima doppietta dello svede¬ 
se con la nuova maglia il Milan di¬ 
mentica la sconfitta rimediata saba¬ 
to a Cesena e inizia l’avventura euro¬ 
pea con un corroborante successo, 
dopo aver sofferto per oltre un’ora 
contro un Auxerre molto ordinato. I 
rossoneri hanno sfatato il tabù San 
Siro in Champions (dove non vince¬ 
vano dal dicembre 2007 contro il 
Celtic) e nella serata in cui hanno 
dovuto fare i conti con tre infortuni 
muscolari, che hanno messo k.o. 
Ambrosini, Fato e Antonini, scopro¬ 
no che Boateng è insostituibile per 
dare corsa e ritmo al centrocampo e 
che, in attesa di schierare tutti assie¬ 
me i ‘fantastici quattro’ Ronal- 
dinho-Pato-Robinho-Ibra, solo lo 
svedese sa fare la differenza, risol¬ 
vendo una gara che si stava compli¬ 
cando, con gli ospiti francesi che fi¬ 
no a metà ripresa avevano rischiato 
poco e sfiorato il colpo grosso con 
Coulibaly. 

Allegri dovrà lavorare ancora 
molto per far coesistere i suoi tanti 
assi, ma quello che ha fatto Robinho 
dopo il suo ingresso (al posto deU’in- 
fortunato Fato) dimostra che l’ex at¬ 
taccante del Manchester City, con la 
sua velocità e la capacità di inserirsi, 
è fondamentale per aprire varchi 
per Ibrahimovic. La testimonianza è 
il suo assist di testa nell’azione del- 
l’I-O. Foco dopo è giunto il 2-0, tut¬ 
to merito di Ibra, mentre il pubblico 
di San Siro ha subito adottato Boa¬ 
teng, ritrovando un autoritario Ne- 
sta al centro della difesa. Una sola 
sbavatura per il laziale in tutta la ga¬ 
ra: se lui e Thiago Silva (ieri assen¬ 


te) non hanno guai fisici e riesco¬ 
no a giocare almeno una trentina 
di partite, allora per questo Milan 
nulla è vietato, anche perché è sta¬ 
to ritrovato il feeling con il pubbli¬ 
co, se si escludono i fischi del fina¬ 
le di primo tempo (e quelli indiriz¬ 
zati a un Seedorf poco convincen¬ 
te) . Un anno fa erano 32 mila con¬ 
tro lo Zurigo, con l’Auxerre erano 
più del doppio. 

Fer quasi un’ora la sfida di San 
Siro ha regalato pochissime occa¬ 
sioni, l’Auxerre spesso si è difeso 
con otto uomini dietro la linea del¬ 
la palla, pur senza disdegnare di 
ripartire. Il Milan fatica a costruire 
gioco, malgrado i tentativi di verti¬ 
calizzazione di Firlo, al quarto 
d’ora perde per infortunio capitan 
Ambrosini, inserendo l’ex genoa¬ 
no Boateng. Coulibaly di testa svet¬ 
ta su Nesta e centra un clamoroso 
incrocio dei pali e al 39’ LangiI 
spreca una ghiotta occasione in 
contropiede. Foco dopo Fato cer¬ 
ca invano il rigore, ma l’arbitro ru¬ 
meno Balaj non si lascia impietosi¬ 
re. Il Milan parte più convinto nel¬ 
la ripresa, Firlo dalla distanza sfio¬ 
ra il gol, una lunga mischia nel¬ 
l’area francese si conclude senza il 
tocco giusto a pochi passi da Sorin. 
La fiammata rossonera si esauri¬ 
sce in fretta, ma dopo l’ingresso di 
Robinho in quattro minuti Ibra ac¬ 
cende la luce e risolve l’incontro.❖ 


EUROPA LEAGUE 


Tocca a Juventus 
Palermo, Napoli 
e Sampdoria 

PRIMA GIORNATA Parte OQQI 

l’Europa League delle italiane. Per II 
gruppo A la Juventus esordisce in casa 
contro i polacchi del Lech Poznan. Del 
girone fanno parte anche Salisburgo e 
Manchester City. Inizia a Praga contro 
lo Sparta, invece, l’avventura del Paler¬ 
mo di Delio Rossi, gara valida per il giro¬ 
ne F di cui fanno parte anche Cska Mo¬ 
sca e Losanna. La Sampdoria, invece, 
vola in Olanda dove affronterà il Psv 
Eindhoven nella prima giornata del gi¬ 
rone I, che vede coinvolti anche Debre- 
cen e Metalist. Avversario olandese nel 
gruppo K anche per il Napoli che esor¬ 
disce in casa contro l’Utrecht. Nel grup¬ 
po anche Steaua Bucarest e Liverpool. 


Matti da pallone 
a Montalto tre giorni 
di terapia del calcio 

Parte oggi nella maremma laziale la quarta edizione 
della rassegna di sport sociale della Uisp. Sedici squarde 
composte da utenti e operatori dei centri di salute mentale 


Linìzìatìva 


ANDREA ASTOLFI 

ROMA 

sport@unita.it 

T re giorni matti. Ma per 
davvero. A Montalto di 
Castro è pieno di matti, 
matti veri. “Matti”, virgo- 
lette giganti e un pallone 
da prendere a calci. Torna "Matti per 
il calcio", uno dei più significativi ap¬ 
puntamenti di calcio sociale e per 
tutti in Italia. Da oggi a sabato 18 si 
svolgerà la quarta edizione della ras¬ 
segna nazionale organizzata dall'Ui- 
sp - Unione italiana sport per tutti. 
La manifestazione si terrà nel tradi¬ 
zionale teatro dell'impianto comuna¬ 
le di Montalto di Castro, in provincia 
di Viterbo, a un tiro di schioppo dal 
Tirreno, nella serenità della Marem¬ 
ma laziale. 

A scendere in campo saranno sedi¬ 
ci squadre di calcio a sette formate 
da utenti e operatori dei centri e dei 
dipartimenti di salute mentale pro¬ 
venienti da tutta Italia. Da nord a 
sud, da Reggio Calabria a Roma, sul¬ 
lo stesso campo, in squadre miste, 
pazienti, psichiatri, infermieri si da¬ 
ranno battaglia per lo scudetto na¬ 
zionale. Le partite si susseguono sen¬ 
za soluzione di continuità dalla mat¬ 
tina alla sera. 

E saranno tantissime le storie e le 
esperienze che si incroceranno du¬ 
rante i tre giorni della manifestazio¬ 
ne. Cosimo, 54 anni, del centro spor¬ 
tivo “G.I.A.RE” di Reggio Calabria 
da cinque anni gioca a calcio e a 
Montalto di Castro si augura di «pas¬ 
sare belle giornate, vincere e fare 
nuove amicizie». Così come Helmut, 
40 anni, deir”Apd La Torre Carbo- 
nia” di Oristano, un passato anche 
da calciatore professionista: «Quan¬ 
do un'operatrice della Asl ci ha pro¬ 
posto di formare una squadra per 
giocare a calcio - ha detto - sono sta¬ 
to felicissimo e ho convinto gli altri 
ragazzi, anche i più recalcitranti. Ab¬ 
biamo scoperto di essere in tanti ad 
avere la passione per il calcio, ma 
non avevamo mai avuto la possibili¬ 
tà di allenarci, giocare delle partite o 


fare trasferte. La paura comune è 
quella di essere giudicati dagli altri. 
Ora siamo cambiati: non ci vergo¬ 
gniamo di sbagliare, ci divertiamo e 
basta». 

Il fischio d’inizio è fissato alle 15 
di oggi: si susseguiranno otto parti¬ 
te nei due campi di calcio a disposi¬ 
zione. Venerdì 17 maratona pedato- 
ria per l’intera giornata, a comincia¬ 
re dalle ore 8.30 del mattino, con se¬ 
dici partite. Sabato, in mattinata, se¬ 
mifinali e finale. Alle 11.30 è fissata 
la premiazione. La squadra 
“Cittadini del mondo” di Varese è 
chiamata a difendere il titolo con¬ 
quistato lo scorso anno. Ferché an¬ 
che l’agonismo leale è un valore al 
quale i cinquecento partecipanti a 
“Matti per il calcio” non vogliono ri¬ 
nunciare. “Matti per il calcio” vuol 
raccontare che esiste un calcio diver¬ 
so, che agisce come strumento di in¬ 
tegrazione, che può aiutare a supe¬ 
rare l'isolamento, a socializzare e a 
riconquistare un equilibrio con il 
proprio corpo. Ferché il calcio è par¬ 
tecipazione, relazione, avventura, 
battaglia. Queste le sedici squadre 
impegnate nella tre giorni di "Matti 
per il calcio": Apd "La Torre" (Garbo- 



Seconda giornata di allenamen¬ 
ti per gli azzurri a Lidkoping, do¬ 
ve da domani a domenica l'Italia 
affronterà la Svezia di Robin So- 
derling nei play off promozione 
per il Gruppo Mondiale 2011. 


nia); Global Sport Lario (Como); 
Asd "Rocco Scotellaro" (Eboli); Asd 
"Fuori di testa" (Fabriano); Asd Ru¬ 
giada Onlus (Firenze); Insieme per 
sport (Genova); Associazione "Una 
ragione in più" (Oristano); Associa¬ 
zione 'Va' Fensiero" (Farma); L'Airo¬ 
ne (Fescara); Centro sportivo Gi. A. 
Re. (Reggio Calabria); Il Tucano 
(Roma); Reai...mente (Roma); All 
Blacks Val Vibrata (Teramo); Colpi 
di Testa (Torino); Fuori di Tallone 
(Torino); Asd "Cittadini del mondo" 
(Varese). ❖ 
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V inca il peggiore», è l’in¬ 
cauto slogan della 
“polisportiva parlamen¬ 
to”. Chi è disposto a cam¬ 
biare casacca, ad allearsi col più 
forte, a garantire il suo piccolo “sì” 
diventato, improvvisamente, im¬ 
portante, viene premiato. Quattro 
posti da sottosegretario, due da vi¬ 
ceministro. Il canto ammaliante 
delle poltrone invita al tradimen¬ 
to, al servilismo, alla sudditanza. 
Viaggiano, i vincenti, con un baga¬ 
glio leggero: poche idee, nessuna 
convinzione, cultura di minimo 
spessore. Marciano spediti verso 
la meta. Senza l’impaccio della co¬ 
erenza che rallenta il passo. Occu¬ 
peranno stanze importanti, le 
avranno conquistate offrendo il 
proprio voto per turare la falla 
aperta nella barca del Governo 
dalla ribellione dei finiani. Saran¬ 
no competenti? Sagaci? Svegli? 
Chissà, raccomandiamoci alla 
buona sorte, potrebbero anche es¬ 
sere delle zucche vuote, dei capro¬ 
ni totali. Che ne sappiamo noi, di 
questi professionisti della politi¬ 
ca, cresciuti nel chiuso delle segre¬ 
terie. Potrebbero essere dei geni, 
ma anche no. Se il criterio per asse¬ 
gnare posti di responsabilità non 
è il merito, né il valore bensì l’utili¬ 
tà numerica, il banale conteggio 
delle forze schierate in un campo 
o nell’altro, noi cittadini abbiamo 
diritto ad avere paura. Di tutto: di 
ammalarci perché magari il medi¬ 
co a cui affideremo la nostre spe¬ 
ranze di guarigione è stato messo 
a capo di quel reparto per motivi 
clientelari. Della crisi perché ma¬ 
gari il prossimo ministro dello Svi¬ 
luppo è uno che non capisce una 
mazza di economia ma può risol¬ 
vere una situazione al Premier. 
Mette ansia questo sovvertimento 
profondo della cultura del merito: 
i più vecchi oscillano fra indigna¬ 
zione e rassegnazione, i più giova¬ 
ni, fra rassegnazione e disperazio¬ 
ne. Come il brillante ventisetten¬ 
ne, due lauree e un dottorato, che 
si è ucciso l’altro ieri. Buttandosi 
dalla finestra dell’Università.^ 


Poi non dite 
che non 
lo sapevate. 
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FIRMA ANCHE TU 

Il nostro appello 
per le primarie del Pd 

BILL EVANS 

Il pianista che faceva 
cantare ii siienzio 


ISTAT 

Donne e iavoro: ia metà 
subisce molestie e ricatti 

SATIRA 

Si chiama Virus ma fa bene 
alia salute. Provalo 































